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Io cui da(C a divedere « che i PP« Cappuccini Miffionarj hanno 
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PARTE TERZAx 

I R. R. P. P. della Compagnia di Gesù 
a torto fi lagnano de’ Cappuccini 
deir Indie per aver quefti riculàto 
di comunicar con eflb loro nelle 
colè Spirituali. 

LIBRO PRIMO. 

SOMMARIO. 

« 

R agioni fer cui non ci Jlimiam obbligati ad entrar di 
sbalzo a toccar l'oggetto di qu^' ultima Parte , 
Alcuni di genio torbido eccitano lo Scifma in occafione^ 
della Coftituzione di Benedetto XIV. Monfignor di Alitar- 
Tsajfo Vijìtatore Affofiolico parte 'verfo la Cocbincbina • 
Relazione della •vijita da lui fatta ^fcritta dal Sig Punire 
fuo Segretario , Arrimo del Vijìtatore a Macao , Ivi cade 
infermo y e Jì ferma nel Convento de' Domenicani, AJfem- 
blea tenuta tn tale circoflanza prejfo i Gefuiti . Parte il 
Vijìtatore alla volta della Cochtncbina. Vt comincia la^ 
fua vijìta . Lamenti de' CnSliani . Gelojìa de' Gefuiti 
Portoghejì , Dijcorfi infoienti del loro Proccuratore . La- 

A menti 


t 
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menti de' Gefuiti tontro il Sig. Benetdt . Odio manife^ 
Jlo del F. Marwali » Dolcezza di Monfignor d' Alicar- 
najfo . Molefiie da lai [offerte. Corre rifcbio d’effer affaf- 
fiuato . Il Sig, Fawe riceve un colpo mortale . I Gefuiti 
la prendono contro quejl’ ultimo , Idolatria fuperjiiziofa^ 
de' Crifiiani della Cochinchina foftenuta da' Gefuiti Mf- 
/tonar} . Befiemm 'ie e invettive di quefti f, F, contea la 
S, Sede , Trattano Monjig, d' Alicarnaffo da Eretico, Lo 
vogliono cojlringere ad accordare le fue facoltà ad un tor 
Fratello Fale^n^e , che aveano fatto ordinar Sacerdote. 
Il Vijitatore manda il Sig, Favre Frovijitatore nelleL, 
Frovincie Attjlrali , Egli fa la vijita di ^elle di 
Settentrione , Nel ritorno incontra gli 
avuti prima , Storia di Monjig, Fleury y il cui Cada- 
vere era flato infepolto , I Gefuiti per infulto fanno fare 
un regalo di otto Cani del Re, Marte di d* Ali- 

carnafio p Crudeltà de' Gefuiti, Ricufano d' af si fiere alle 
di lut Efeqttie , Il Sig> Favre in qualità di Frovijitatore 
riforma i loro ahuji , Fa un Decreto , e parte per Europa^ 
dove felicemente arriva, " 

^ Dichiarazione del F, CaSlorano intorno agli affari 
'della Cina, Confermazione e rinnovazione della CoBi tu- 
rione Ex illa die fatta dal Mofiro S, Fadre Fapa Be- 
nedetto XlV, Decreti e Decifioni della Santa Inquijizio- 
ne fopra i Rsti^ e le Cerinmiiie Cineji , Frecetti di Cle- 
mente XI, e F or mola di Giuramento , Lettera Fafiorale 
di Monjig, Mezzabarba Fatriarca d' Aleffandria nella fua 
vi fica della Cina , Rivocazione di due .Lettere Fafiorali 
del Vefeovo di Fekino y fatta dal Fontejice Clemente XII, 
Giuramento ordinato dal Nofiro S, Fadre Benedetto XIV, 


oy G- >gU 


Sarem- 
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Aremmo noi a prima giunta entrati nella I. 
materia » che forma 1’ oggetto di quefèa R«r»o»i tbt 
ulfima Parte fe non aveffitno promcITo 
di parlare della Coltituzione , che il Som- Cofiìtuzìcnt 
mo Pontefice Benedetto XIV. ha dato Btntdtttt 
poco fa fopra i Riti della Cina . ■*'**^‘ 

Le conrele fopra i Riti della Cina, non erano Hate 
d’ afflizione a que’ foli Criftiani fparfi per tutto quel 
vafto Imperio ; ma cagionarono altresì dopo lun- 

f ;o tempo grave fcandalo agli antichi Fedeli di tutta 
’ Europa . Così Benedetto XIV. qutfto gran Papa , 
quello zelante Pontefice , contraponendo un fort^ ar- ^ 
gind per romper 1 ’ impeto del Torrente dell’ Idola- 
tria, e della fuperftizione , con cui vedeafi contaminato 
il culto Santo , portò una fomma gioja , e una enenar- 
rabile conlolazione a tutti i veri figliuoli della Chie- 
fa , e fpczialmente a tutti i zelanti Miniftri , che vanno 
ad annunziare la Divina Parola a’ Popoli di quelle ri- 



mote contrade . 

• Alcuni EazionarJ pero (a) ardifeono nella circo* “ 

ilanza di quella Coftituzione di far fentire i loro à: 

fchiamazzi , e l'ottomano lavorano a far nafeere lo » 

Scifma , e la divifione fra gli fpiriti più deboh' . Per 
far fronte a un fimil attentato , conviene informar 
il pubblico de' giulli motivi , e delle prelTanti ragio* » 

ni , da cui fu impegnata la S. Sede a pronunziare^ * ' - • • 
quella folenne irrevocabile condanna de’ Riti Cinefi. 

Quantunque nel decorfo di quell’ Opera fiali fiato 
A 2 con 


(* ) si trovano molte Lettere Iparfe , che fanno pur troppo co- 
nofccrc i queruli . Avvene una fra l' altre, fcritta a un Marchefe 
ferrarefe , di cui tengo la copia , nè può vederli cofa più faiirica 
contro la Colli tuzionc dd Papa. . 



4 tdemrie Storiche 

con riferva , e fol di pafiTaggio fianfi toccati gli affa- 
' ri. della Cina, ed applicati ci damo a dimenticar ie 
’ • iVemure, che hanno pofto tanto fcompiglio tra quel- 

, la fiorita Criftianit^ , que’ foli fatti però , che abbia- 

• . . . . J mo dovuto necelTariamente richiamare alla memoria» 
v'.n • ; fanno. pur troppo vedere, la neceffìtà , e la giuitizia 
‘ * di quelti- motivi . ' 

• I Rammentinfi gl’ infruttuofi tentativi de’ Legati 
Appoftolici in codeft’ Impero : Aggiungali l’ inutilità 
degli ultimi sforzi fatti anche ultimamente da un Vi- 
fitator AppoftoliCo, e fi troverà in un batter d’occhio 
la giuda ragione in faccia a tutta la Chiefa , per cui 
la.Codituzione di Benedetto XIV. è degna di tutti 
gli encomi , e che coloro per cui è fatta , non potran- 
no giammai a buona equità lagnarli della feverità , 
che ufa per efll il Vicario di Gesù Grido ; e per con- 
vincerfene , iba^.i/olo/ricordarfi dell’enormità de* 
Reati , che prima fono dati commeffi , fenz’ alcuna.* 
emendazione.!. . . 

:3f' Quali pruove più convincenti fe ne potrebbero 
quanto le ultime relazioni della vifita di M. 
^Cocblncblia Alicamalfo nella Cochinchina : Era egli necelTario 
priwMotbe dare ancora alla Chiefa quedo nuovo fpettacolo di 
/» cofiitu- fcandalo ! Quedo Prelato con tutta la fua dolcez- 
w'fX/r* Jar* ^ prudenza , e tutto il fuo fape- 

erd ie» ne- ic non potè ridurre il Partito alla fommilfione dovu- 
eef»riM. Decreti della &. Sede . Io non fono dato Te- 

dimonio de’ tridi fuccelfi avvenuti in quel Paefe, (4) 
ma ho letto con dolore la defcrizione fedele , che mi 
ha. comunicata lo deflb Provifitatore della Cochin- 
china 


• (MÌ Nel tempo, che il Prelato faceva la fua vifita, io ritor» 
fiavo in Europa, ^ 
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Sopra le Mifsloni de' Malah. T. UT. Uh. T. $ 
china {a). Può lenza dubbio preftarfi fede ad una.* 
telb'monianza di quell’autorità. Quello degno Mini- 
Uro dell’ Evangelio non efpone che ciò « che ha vedu- > 

to . Io non racconterò niente, che dopo di lui , ed 
olferverò bene di non dir tutto ciò , eh’ egli mi ha 
avvifato, e ciò eh è altresì inferito negli Atti della 
vifita , ma efporrò abballanza per dimollrare , che i 
Partigiani de’ Riti lì lamentano a torto delia Colli- 
tuzione di Benedetto XIV., e da ciò il Lettore non 
farà più forprelb di ciò, eh’ è llato fatto a i Cappuc- 
cini dell’ Indie , che non fono che femplici Millìo- 
nar; . 

„ Le feiagure da cui ho fcampato nella Cochinchi- IT. 

„ na ( dice quell’ Ululile Compagno de’ travaglj di Rtiazi<^i 
,, Monlìg. d’ Alicarnalfo nella Tua memoria) C^) 

M mi hanno Ufeiato altro che il cuore per gemere e d* t» 

„ fofpirare a Dio, e tanto di forza per non mafche- , 

„ rar cola veruna agli Amatori della verità, Nimici 
,, dell’ ingiullizia , e della doppiezza . 

Da sì nobile introduzione , ognuno ben vede , 
e qual Ila il degno carattere dell’ Autore , sù cui ap- 
poggiamo quel poco , che liamo per dire delia vifita 
di Monlìg. d’ Alicarnalfo ,* e quindi vcdelì, com’Egli ■ ^ 
merita tutta la fede da' Leggitori . Ci lulìiighiamo per ' ' 

tanto che non fi avrà punto di dubbio a ricevere , r r 

come Tellimonianzc altrettanto (limabili , quanto fia- • ^ 

mo per efporre. 

Eleazaro Francefeo des Achards de la Beau me 
VefcovD d’ Ah'carnalTo fu fcelto da Climente XII. per 

Vifi- 

(«) Il Sig. Favre pK/entemente alla Corte di Roou. Egli ha 
accompagnato Monlìg. d’ Alicarnadb fino alla Tomba. 

(6) Ella è Alta prelentata al Soimno Pontefice, cd alla Sacrai 
Congregazione. 
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Vifìtarore delle MilTioni della Cochinchina . Lo zelo, 
la capacità , e la prudenza di quefio Prelato , fcelco 
dal S. Padre , lo giuiUfìcarono ben prefto nella ftima 
di tutti i veri Fedeli , e conobbdì ben pretto di quan> 
ta capacità Ei fotte dotato per adempiere quetta com- 
mettìone . Partì da Roma Monttg. Vifitatore fulla fine 
dell'anno tuf r e andò in Francia a Porto Luigi in 
Bietagna , dove s’ imbarcò colla Aia famiglia verfo 
l' Indie Orientali r Una Navigazione di Tei Mefì. in^ 
Climi cotant' oppotti a' notti i, gli recò molt'incom- 
modi ; fulla fine però di quelli fei Mett arrivò a Ma- 
cao li 13. Luglio del 1738. 

Arnvodti Partecipò Monlìg- Vilìtatore, il Aio arrivo al R. 
m*ell*!* * Miralta Proccuratore della Sacra Congregazione , 
e quelli ne diè l' awifo al Governatore , che gli per- 
» mile lo sbarco, ed ebbe ttnairaenteil contento di ve- 

• dere in quetta circottanza da quegli Abitanti le vive 
dimottrazioni di rifpetto , e d’ amore : così ne fa^ 
Egli una particolar menzione nella Lettera, che al- 
lora fcriveva alla Sacra Congregazione» 

Partiti appena li Valfelli d’ Europa , Monfig. d* 
lì ì'ìfitatore Alicamattb cade infermo . In si trina Umazione il 
"’ed’*' Govematore di Macao fece intendere al Superiore^ 
tlnfègaatoar Domenicani, il quale ne diede avvilo al Prelato 
P.P. Dome, per prevenirlo; attìcurandoio però che mai non fa- 
>>nan$ . rebb’ Egli verun attentato contro la Perfona d' uil. 
Delegato della S. Sede, 

„ Quella era, dice il Segretario, una trama de' 
„ foli Cefuiti Portoghefi . Il Vefcovo di Macao non 
„ avea in alcuna maniera parte a Amile violenza ; an- 
„ zi vi A era oppofto . Il Priore degli Agoftiniani 
„ dicea co' fuor ReligioA , che vorrebbe piuttotto nio- 
„ rire , e foffrire quanto A era fatto inghiottir d’ ama- 
ro 
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Sopra le M/frloni de* Malab, V. IH, Lih. I. *j 
ro al Cardinal di Tournon , che mai abbracciare 
una tale incumbenza. I foli Miflìonarj con un’aria 
tutta placida , fenz’ aver nelTun riguardo ad un Pre- 
lato tanto loro aderente , venivano a buonamente 
configliarlo di penfare ad ufciie d’ intrigo con una 
buona fomma di danajo, che yjpiacevoiifle il Go- 
vernatore . Ma lo Ipirito di qdello loro negoziato 
„ non fu fegufto , ed il Governatore ebbe un bel 
„ dire , inventando che il Vifitatore volefle palfar in 
„ Portogallo ) e che prima volelTe machinare contro 
„ lo Julpatronato del Re : Tutte quelle belle dicerie 
„ andarono al vento , e non cavarono dalla borfa- 
„ del Vifitatore un fol quattrino, 

11 Governatore che volea metter fine a quella 
Scena , che dovea una volta eflere fviluppata , adunò 
un’alfemblea de* Superiori Ecclefiallici nel Collegio 
de’ Gefuitiy e l’indicò per gli 8. di Marzo dei 1739, 
per deliberar ciò che far doveafi delia Perfona del 
Vifitatore. Si convocarono tutti veramente, e non 
vi mancarono PerJbne determinate ad opprimere l’ in- 
nocente ma le difficoltà fofpefero i loro malvagj di- 
fegni . Il Provinciale de’ Gefuiti , che prevedevale tut- 
te , fi fece merito d' efler Mallevadore , ed accomodare 
la facenda ; e felicemente, gli riufcì ; Per lo fuo amor 
proprio fi ‘moilrava tutto pieno di foddisfazione , tutt' i 
fuoi Partigiani lo ricolmavano di lodi per la di lui 
abilità, e difinvoltura . Sia come fi voglia, il Vifitato- 
re Appolèolico fu pollo in liì>ertà , e la notte ftelfa 
partì vcrfo Cantone , ove arrivò le non perfettamen- 
te l'ano , almeno colla gloria d’ efier deliramente fug- 
gito dalla rete fiatagli tela a Macao. 

Rcllò per tre fettimane a Cantone Monfig. d’ Ali- 
carnafib, alloggiato in Cafa d’ alcuni Mcrcadanti Spa- 

gnuoli . 


1 
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Relazioni 
della vifito 
di M. de Im 
Beaume in 
Cocbinchina, 


^dunanm 

prtffo de’ Ce. 
fuiti per de. 
cèdere delta 
ferie del ViJì. 
talare . 


il 
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Kel<a.hne 
della vijit* 
ài M. de la 
Beaume in 
Ctcbincbina 


~ III. 

Il Vìfitatore 
«' imbarca 
per la Co- 
cbincbina • 


Apre la r/- 
Jìta . 
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gnuoH . In tal tempo ricevette lettere del Padre Mi» 
taira, nelle quali diceagli, che il Provinciale de’ Ge» 
fuiti avca dati fuora gli Atti del Tuo famofo Configlio 
( o piuttofto Conciliabolo di Macao 'i . Arrivarono in 
tal tempo due Miffionarj Gefuiti desinati per la Co- 
chinchina , e vennero a prender alloggio •, dove al- 
bergava Monfig. d'*Alicarnairo , eiTendo tutti attenti a 
rrfpettarlo e venerarlo. 

S’ imbarcò il Vifìtatore li 7. di Aprile , dopo di 
aver fuperare molte fcolTe il Vafccilo lulle Coite del- 
la Cina , lui principio di Maggio approdò alle Terre 
della Cochinchina . Era ormai tempo che arrivalTè a 
quietarli il povero Inviato della Santa Sede, che fem- 
brava morto per metà . Alloggiò preiTo il Proccura- 
tore de’ Gefuiti , che ne’ primi giorni ufogli tutte le 
finezze . La nuova fparfa ben pretto del lui arrivo 
fpinfe alla di lui Cafa tutt* i Miifionar; , ed i Criltia- 
ni , che venivano a^ rendergli i loro rifpetti e doveri. 

Apdaro Monfig. d’ AlicarnaiTo a Keta , luogo di 
refidenza de’ MilTionarj , fpedì il P. Marziali Monaco 
Silvelbrino , per prefentar al Re i regali che gli era- 
no deitinati. Quello Principe con fomma degnazio- 
ne li gradi . Qui cominciò il Vifitator Appoltolico a 
far l’apertura della vifita , e far conofcere l’autorità, 
di cui era munito con tma Paltorale , che’ pubblic^s 
la quale con quelle parole comincia . Cbaritar Cbriffi. 
Non può efprimerfi , quanto folfe il giubbilo de’ Cri- 
itiani per l' intimazione di quella Vifita , e la confi- 
denza che concepirono nel Vifìtatore . Correano da 
ogni parte i Neofiti cogli occhj bagnati di tenero 
pianto , gridando ; Benedetto fia ejuel Legno , che wi ha 
portato in quejlo Paefe : ecco il giorno della falnte , il 
tempo favorevole i ec, Ilfavio Prelato accogliendo ognu- 
no 
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no con affabilità) confolavali colla Divina parola » 
rapprefentando loro le verità , e T eccellenza della 
Religione , la tenerezza , e 1’ amore del Sommo Pon- 
tefice, che non fapca lanciarli in dimenticanza , feb- 
bene foflero tanto lontani , e dava loro contrafegni 
della Tua memoria col mandare a codefti Paefi un^ 
Viiltatore. Elbrtavagli ad aver in lui tutta la confi- 
denza , a manifeftargli tutti i fegreti della loro co- 
scienza . Dicea d’ efier venuto per ajutarli , foftener- 
li) e amminifirar loro la giufHzia, ed in Somma trat- 
tarli come Suoi Figliuoli . 

Qui fu dove il Religiofiflimo Prelato vide l’ama- 
rezza, ed il cordoglio di quelli poveri Fedeli abban- 
donati da’ loro Pallori , e privi de’ veri Soccorfi del- 
la vita Spirituale , cioè de’ Sagramenti ,, L’ uno di- 
,, cea , non mi Sono potuto confelfare da dieci anni, 
,, l’altro Sono più di dodici , che non ho potuto 
,, mai arrivarvi . Gridavano le Donne , che non ave- 
•„ vano mai potuto avere un ConSelTore; altre lagna- 
„ vanii d’ edere Hate ributtate dal Confelfionale , e 
„ tutti ad una voce diceano, che dopo la pubblica- 
,, zione di certi Ordini (<i) del Papa , alcuni MiS- 
,, Sionarj che dillintamcnte nominavano col nome di 
,, P. Pt della Compagnia di Gesù , non avevano cer- 
„ cato altro , che intorbidare le Milfioni , e perSe- 
,, guitare i Millìonarj Francefi . 

„ Molti di quelli Millìonarj , Soggiugneano , Sono 
„ morti in mezzo agli adanni , e alle perSecuzioni; 
„ altri Sono dati codretti ad abbandonar la Miflio- 
„ ne , qualcheduno è dato Scommunicato come Sce- 
„ lerato . I Portoghelì vanno dicendo da per tutto , che 
„ li Francefi Sono Eretici, e perchè noi non gli ab- 
To'n. in, B biamo 

(«) E’U Bolla £x ili» dit. 


RelazUnt 
deli» vifitm 
di M. dt l» 
Beaume nelm 
la Cocbin^ 
china. 


Lamenti dt* 
Crifliani 
fatti al 
tatare , 
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Relazione biam voluti avcrc in quefto conto , nè feguire le 
a/ Af »> Cerimonie de’ Gentili » ci negano i Sagramenti 
Beaume neU » anche sù gli eiliemi della vita , dimodocchè mol< 
ia Cotti», ti fon morti privi degli ajuti della Chiefa . 
tbtna . Benché reftalTe molto afflitto Monfig. Vifitatore 

all’ intendere quelli lamenti , difljmulò però co’ P.P. 
Gefuiti il fuo cordoglio , trattandoli con fomma genti- 
lezza y facendo intendere a quelli poveri Fedeli , che ù 
lafciayan forfè guadagnare dalla tentazione , e racco- 
mandava loro di chieder perdono a Dio di quello 
, calunnie , che andavano Spargendo con tanta fran- 
'• • chezza ; e poi per finalmente confolarli y mollrava 

loro la mifericordia del Signore, che Ha fempre col- 
le braccia aperte per accoglier i Peccatori. 

D’ altra maniera però fi portavano i Miflìonarj 
CefuU^ fÌt. colpevoli . Arrivato il Vifitatore ad Hué Città Ca- 
pitale del Paefe , cominciarono a dar fegni manife- 
tro il iTi/ita- Iti della gelosia contro lui conceputa , perché quelli 
tote . p p-^ parlavano , che con difpreggio ^ 

Ecco, diceano , il Vifionario , ed andava tant’ oltre 
la temerità del P. Marziali , che pubblicamente di- 
cea „ Lafciate che venga quello Vifionario, che già 
,, non ne riufeirà, quando dieci Cardinali veniflero 
„ tutti infieme , fe non comincialTero dal baqdir dal 
„ Regno tute’ i Milfionarj Francefi ^ v’ alficuro che 
„ non farebbero nulk-i Noi fiamo qui tre Corpi 
^ contro i Gknièoifii ^ JI .Vifitatore non ha yeruna 
facoltà per intraprendere cos’ alcuna nella Mifiio- 
M ne : Non è per alno fine venuto , che per veder 
j, i Mifilonarj ; fe vuol re^larfi con prudenza , non 
-pitoccherà punto gli affari della Milfione. Uniamo 
p le nollre forze contro codelli Eretici ; afcoltiamo 
„ intanto ciò che faprà dire quello buon Uomo at- 
„ tefa la di lui vecchiaja. Il 
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Il Proccuratore de’ R.R. P.P. Gefuiti, monta- 
to in collera » diiTe da* un altra parte , che fé folTe 
flato neceffario giurar l’ otfervanra della Bolla , non 
giurerebbe più , perchè codetta Bolla era un puro ef- 
fetto dell’ invenzion de’ Miffionar; Francefi ; fpiega- 
vanfi ancora con meno di riferva altri P. P. Gel'uiti. 
Andiamo con dettrezza , dicea uno ; Roma è uneu. 
mala Rejlia . Il Sig. Favre che fentì quell’ impietà, 
non potè almeno di non elferne afflitto , e Umilmen- 
te di farne loro qualche rimprovero . Ciò folo ballò 
a quelli Padri per fargliene un Reato : DilFero a_, 
Monlìg. d’ Alicarnadb, che il fuo Segretario era loro 
nimico, e Francefe nelle vifcere. Prefe ciò a fcherzo 
il Prelato , e allìcurogli , che fe fi foifero faviamen- 
te regolati con elfo lui , farebbe certamente ttato 
loro buon amico . Non lafciarono i Midionarj del- 
la Cochinchina cofa veruna per far difpetto al Vi- 
fitatore. Fecero con lui de’ fallì lamenti riguardo al 
Sig. Benetat , zelante Milfionaiio , cui difl'ero aver 
egli conferita la lua facoltà fenza elTerne informato. 
Non fi fermò Monfig. d’ Alicarnafib fu quella vaga 
proporzione ; citò le Parti alla fua udienza li 24, 
Giugno , e malgrado le calunnie del P. Marziali , 
ed il rinforzo di quattro altri Milfionarj , che feco 
condulTe per facilitar la vittoria \ riconobbe l’ inno- 
cenza deir Accufato , e la malignità dell’ Accufa- 
tore . 

Non contento il Vifitatore d’aver fatta la giu- 
ftizia , volle poi metter la pace tra le Parti ; ma il 
P. Marziali , non vi fi volle mai indurre ; Vorrei piut- 
tofJoy dijfcy favorire il Diavolo y che i V rance fi y e tollo 
partì infuriato per imbar carfi verfo Macao dopo di 
aver potta in ifcompiglio la Miflìone , ed aver melfo 

B 2 l’in- 
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Relazione l’ inferdctto alle Chiefe de’ Francefi > vanrandod d/ 
d*i^M allora il Sommo Pontefice . 

Beaumenei. Proccurava intanto il Vifitator Appoftolico di 

la Cocbin- cattivarfi 1 ’ affetto de’ Miflìonarj , e ricolmavagli di 
china. finezze , e gli chiamava fuoi Compagni ne’ trava- 
^!”deiv!fil~ glj > e fuoi Fratelli ; e lo fteffo facea co’ P.P. Gefuiti, 
fa/ore, come facilmente può vederfi dalle Lettere da lui fcrit- 
te in queft’ anno alla Sacra Congregazione . 

Non fu quefto il fol oggetto del Prelato . Di- 
ftribuì sì ben il tempo , che nel mentre , che ftu- 
diava conciliarfi la benevolenza , e guadagnarfi le 
Parti , fece altresì la vifita delle Chiefe eh’ erano 
nella Capitale , c fece aprire quelle eh’ erano inter- 
dette , ed avendo ritrovati alcuni difordini in quel- 
le de’ Gefuiti , con molta amorevolezza gli ammonì. 

Molte furono le feiagure, che l’una dopo l’al- 
Seiagure tra dopo ciò incontrò il Vifitatore . Da una parte 
%^(ahr*“J attaccato da nuovi eccelfi di febbre, e dall’altra 
gli fu fatto contro un Proceffo al Tribunale de’ Man- 
darini , a’ quali era ftato accufato , eh’ era venuto 
nel Paefe per fovvertire con nuove Leggi lo ftato . 
Permife il Signore , che non faceffe grande ftrepito 
quefta burralca . Le orazioni de’ Criftiani , e qual- 
che regalo fatto a’ Mandarini pofero in calma la^ 
faltidiofa tempefta .• 

Continovando la fua vifita il Vifitatore Appo- 
ftolico , provò una Cataftrofe , che pensò doveffc-. 
metter fine a’ fuoi giorni. Effendo in una fpezie di 
Navicella , in cui navigava fui Fiume col fuo Segre- 
aRx]pn»rt il tario della vifita , e con un’ altro Miffionario ; ven- 
j'/s^J°l"a‘vre n*-’ Battello ripieno di Gente ftonofeiuta ad av- 
rifeve un vcntaifi a forza di remi contro il fuo Legno . Fecero 
coi{o mort. gli sforzi gli federati per roverldarlo nell’ acqua; 

ma 
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ma non potendo riulcirne; l’uno di eflì diede un sì 1739. 
gagliardo colpo di remo in capo al Sig. Favre , che ‘ ReU^iont 
traballando fenza cadere , grondava fangue . Rinve- 
liuto dallo ftordimento, potè riparar il colpo , e far Beaume i» 
fronte alla violenza degli alTaUmi . Si volea contro Cochìncbìnt» 
il Miniftro della Santa Sede» più che contro ad al- 
cuno altro . U Autore della Relazione dice , che po- 
tea ben fapere, d’onde venilTe codcfta cofpirazione; 
ma che la carità non vuole che fi fveli . Il Chirur- 
go però del Paefe , che non avea tanti riguardi al- 
tamente dichiarò , che i Gefuiti Portoghefi non vol- 
lero, eh’ Ei venifle per curar la piaga del Ferito. -] 

Palfati alcuni giorni vennero quelli Padri a pre- 
gar Monfig. d’ Alicarnalfo di licenziare il Sig. Favre, e 
gli propolero per fuo Segretario il P. Serafino , che gnanj; dti 
qualificano come Uomo di più rari talenti . Il Sig. Favre, 

„ dicevano elfi , non è che un buon Milfionario , cam- ' 

„ mina l'empre a piedi come un Mafcalzone. Una tal 
„ foggia dicea bene al tempo degli Appoftoli ; ma in og- 
„ gi il Mondo va in diverfa maniera . Non è forfè più 
„ decente il farli portar in Palanchino (a) fendo quello 
,, il collume delie Perfone di qualche rango nel Paefe ! 

Era veramente Monfig. de la Beaume in grandi » 
angullie . A lui correano in folla i Ciilliani, e re- 
plicavano i loro lamenti Alila privazione de’ Sagra- 
menti . Oltre a quello che detto abbiamo degli av- 
venimenti di quell’ anno , ebbe di più la pazienza il 
buon Prelato di leggere un telfuto di calunnie in un 
Libello infamatorio a lui prefentato , contro i Signo- 
ri della Milfione di Parigi. 

La memoria del Sig. Favre ci parla ancora dell’ 

Idolatria , che yedeafi nella Cochinchina . Ci dice 

che 

(0) Abbiamo rpiegato nel primo Libro ciò che lia un Palanchino * 
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IV. che il P. Giovanni Fano Mattematico avea permeflb, 
UoiMru, » e pubblicato contro l’ efprefle proibizioni de^ Vefcovt 
dVcr 'ia'Tni Giuramento fatto in nome del Diavolo avanti il 

/tiucoèhiìf- ^uo Idolo . Quella fola certa notizia non dà ella una 
idea, ben orribile del più efegrando mifcuglio di fu- 
" perllizione co’ noftri Sagrofanti Millerj ? Per isfug- 

gire ben pretto 1 orrore, non ci fermiam qui più a_j 
lungo , ed al più diamo un’ occhiata alla diiubbidien- 
za de’ falfi Millìonarj , alle cenfure contro loro fulmi- 
nate y a’ raggiri , alle cabale , a’ maneggi polli in ufo. 
O Dio! che fcandalo moltruofo ! Tanto è lungi, che 
1740. quelli Uomini qualificati del carattere Appollolico fi 
lafciallèro toccare , ed intenerire dalle vive elbrtazio- 
ni dell' Inviato della S. Sede , che formarono anzi la 
rifoluzione di fcuoter il giogo deli’ ubbidienza . Gui- 
dati da’ motivi puramente mondani accecati affatto 
' a’ diritti della Chiefa loro Madre , accufano il Vifi- 

tatore che faccia attentati fulla Perlona del Re di Por- 
togallo : Spediente fpeziofo , per cui fi sforzano d’ in- 
torbidar la Santa Vilìta del DelegatOr 

I Milfionarj divenuti già fuoi nemici aggiunfero 
jstflemmie , ben prello altri nuovi eccelli , non celTando di vomi- 
ed invettive il loro velcno contro Roma : La Bolla, diceano, 

Sedei ^ arroffifco di dire l’indegna parola, una 

„ chimera della Corte di Roma , degna folo di dif- 
„ prezzo , e di fifehiate da tutto il Mondo . La voce 
„ è fparfa , che ci fono due Papi , uno a Roma , e-, 
„ r altro in Portogallo . Dall’ altra parte il P. Mar- 
ziali trattava il Vifitatore Appollolico da Eretico , di- 
cendo contro di lui mille infamità . Il Padre Miralta 
Proccuratore della Sacra Congregazione volle per 
giunta fcrivergli impertinentemente , e ricufargli il 
Ibccorfo alTegnatoli dalla Sacra Congregazione per lo 
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.fuo mantenimento, e della fua Famiglia; Il fuccelfo, 
che diede motivo di trattar da Eretico Monfig. d’Ali- 
carnairo è aliai ridicolo . Un Frate Laico Gel'uita Fa- 
legname, aveva efercitata quell’ arte apprelTo loro per 
qualche tempo ; ma come le Mefle erano fcarfe , la_. 
mancanza de* Soggetti, fece gettar loro gli occhj fu 
quello Uomo . Era egli buono per far numero, e po- 
teva al pari d’ ogni altro metterfi in un Confeffiona- 
le , benché folTe ignorante tanto del Layno , che_. 
della Morale ; onde lo fecero Sacerdote, e lo man- 
dorono alla Cochinchina: Il Vifitatore interrogò que- 
llo buon Padre di nuova Edizione , e trovollo sì gof- 
fo , che lo rimandò per qualche Mefe ? E di qui fi 

f irefe il motivo , come vedremo in feguito , dell’ ere- 
ia attribuita a Monfig. d’ AlicarnafTo. 

Lo zelo di quello Prelato , che facealo penfare 
a tutto , ma che non permetteagli d‘ intraprendere 
quello che avrebbe voluto, gli fece deporre in vir- 
tù del potere , che aveva della Santa Sede , il penfie- 
ro di vifitare le Provincie Aullrali, e follituì il fuo 
Segretario in qualità di Provifitatore Appoltolico ; ri- 
poi'andofi nella di lui diligenza , che ’faceva fperargli 
una buona condotta . 

Era capace più d’ ognuno il Sig. Favre di fedel- 
mente foddisfare a quell’ incumbenza , e Monfig. d’Ali- 
cainaifo non aveva potuto fare una miglior fcelta , 
Nato quello Signore in un Paefe , dovei' Erefia ave- 
va fatto gran guaito (a) era debitore de’ fuoi natali 
Ad .Antenati tanto tenacemente attaccati alla Fede , 
quanto lo fotio ilati nella Patria al ben pubblico . 

La 


Il yijìtatore 
ì trattai» dt 
Erette» . 


/ Cefuiti V»m 
glion» obbli- 
gare il yifi. 
tatare ad ac- 
cordare la 
fua facoltà a 
un Sacerdote 
de’ loro Mif- 
Jionarj Hat» 
per lo avanti 
falegnami . 


V. 

Il Vifitatore 
manda il fuo 
Segretario et 
vifitare le 
Provincie 
Àuftrali . 


( a ) Era del Cantone di Friburgo negli Svizzeri . Studiò io.. 
Avignone, ed ivi prete il Sacerdozio. 
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nt! azione gran fedeltà da e/fi giurata a Dio , go/lò loro la più 
^'dJ^ia 8*-^” perdita de’ loro Beni. Pare però che il Cielo ri- 
'seaume nel- coinpcnfat li volelfe , predc/linando un loro Difcen- 
la Cocbin. dente a batter una sì valèa carriera, qual’ è quella^ 
ebina. della Chiefa nella Cochinchina . In quello che riguar- 
. da la propria Perfona egli parla con tutta la più cir- 

cofpetta ril'erva, e vediamo tutto dì fra noi quefto Uo- 
mo veramente Appoltolico, che all’ efcmpio di Paolo, 
non fi è fgttratto dal Martirio , fe non fé per ifpez- 
zar il pane della Divina parola agli affamati, percor- 
, rer polcia in bracdo d’ un martirio anche più crude- 
le , quando il lùo fangue conferir po/Ta alla propa- 

;• gazion della Fede , Quefto è quella favia foiba , che 

— molfe certi animi maligni a farlo pa/Tar per ifciocco 
( rt ) in Europa , prima che ritornato vi foffe . 

. Ma non teniamo più in pena la di lui modeftia, 

- ‘ ■ e non obblighiamo la di lui umiltà al ro/Tore , pub- 

V... blicando il gran bene che ha fatto: Palfiamo di volo 

alle Itrade fpinofe, fulle quali tutto folo ha cammi- 
nato , quando fu abbandonato da un folo Servidore, 
che reftavagli . Soccombe fotto il pefo d’ un clima tut- 
to infuocato , e non può venir a ritrovar il fuo caro 
Padrone , e' dargli conto de’ fuoi travagli , fe non fe 
dopo quattro Mefi , nel quale fpazio fu obbbgato a 
lottar colla Morte. 

Nel mentre che il Provifitatore travagliava dalla 
fi parte fua nelle Provincie Auftrali , il Vifitatore che 

neiu 'fro* era alquanto rimelTo da’ fuoi malori , andò dalla par- 
vineie del te fua vcrfo il Nord. Vifitò le tre Provincie che ven- 
gono amminillrate da’ Gefuiti . I lamenti , ed i rim- 

pro- 

(«) Si fa, che queflo Sig> aveva mandate dalla Cochinchina del- 
le Relazioni di quanto era palTato. Qyelhcbc fe ne fiinuvanodìf»* 
aonti , io caricarono di queRa calunnia . 
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proverì, che fentì altrove , erano inferiori a* lamen* R*in.hnà 
ti, che udiva da ogni lato da’ Fedeli di codeine con- 
trade . La condotta del Superiore fece ben prcfto ve- Bi*um$ »#/. 
dergli la verità di quanto udiva . Ritrovò in quefto t» 
MilTionario un Uomo gonfio, e pieno di fe ftelTo , alte-'*"*** 
ro e fprezzante ; la di lui fuperbia andava fino al pun- 
to d’ arrorgarfi la ftelfa dignità di Monfig. d’ Alicar- 
nalfo . Fra tutti i Gefuiti di quefta Miflione non eb- 
be a lodarfi d’altri , che del folo Padre Francefco , 

Acolla , che con tutta cordialità l’ accolfe , e lo trat- ' 
tò con tutte le dimolfrazioni di Rima. 

Ritrovò il Prelato nel fuo ritorno della vifita , - VI. . 
le llefie maniere difobbliganti , le difubbidienze , le_, Vifitaur» 
ollinazioni , alle quali 1’ avevano in certo modo 
vezzato . Volle introdurre un Calendario ; ma i Ge- gii 
Aliti che ne avevano comporto uno, ci fi oppofero, e ** iifrim»» 
pretefero , che quello da eflì fatto , avelie la prefe- 
renza „ Spacciavano da per tutto , eh’ eflì erano del- 
„ Compagnia di Gesù (a) Padrone del Mondo, e che 
„ i Mifllonarj Francefi non erano che della Compagnia 
„ di S. Pietro, povero Pefeatore, ed i Francefeani co- 
„ me Figliuoli di S. Francefco, poveri Mendicanti, che 
,, vanno di porta in porta accattandoli Pane. 

Volle Monfig. de la Beaume, feguendo le Aie irtru-^^^^, 
zioni circa M. de Fleui-y , fapere s’era flato fepolto , /V rw 
e fu informato di no . Onde diede mano a quello af- ‘ 

fare, e conobbe , che la Scommunica era ftata in- 
flirta per paflìone, e confeguentemente T annullò co-^«* 

C . me 

{«) Qlieflo medefimo linguaggio' tenevano nelle MifBoni del 
Malabar, per rendere fpreggievoli i Miffionar) , che non hanno la« 
fortuna d’elTere della Compagnia di Gesù , benché poi elS noo^ 
l’imitino nella povertà, ed umiltà, niente altro cercando che rfi 
rendere il loro nome famofo in tutte le Nazioni . 
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( me invalida ) e ordinò che U di lui Cadavere ibilè 

''*de*u • Anche qui vollero opporvifi i Gefuiti ; 

prefentarono Scritture fu quefto affare affai volumi* 
im c^ebin- jiofe , ripiene di ragioni frivole , e poco mifuratCì 
Malgrado però le loro reiìllenze , ed il vivo fuoco 
da eflì fatto 'Vedere » l’onore di quello Milfionario 
fu rifardto, c il 'di lui Cadavere ebbe Sepoltura. • 
iceruitiin' Quelli Padri non avvezzi ad effere contradetti, 
iifpre^i'o ' cercarono ben prello di vendicarfi con far vergogna 
ieivifitito- al Vilìtatore . >Spedirongli per mezzo d’un Man* 
dai inetto otto. Cani., con ordine di cuftodirgli , ed 
Cane, rt» or. averne cura 4 eh’' erano del Re. Senza punto al- 
4int i' avtt. terarfi il Vilìtatore Appollolico , diffe a chi fi prefen- 
nt eur», ^ ringraziava Sua Maellà dell’onore, che fa* 
y *. ceagli ; ma che non era Egli venuto per andare a.» 
.. j-accia (ji Belve., ma folamente per guadagnare Ani- 
me a Gesù Grillo ; e che per altro fperava di par- 
tir ben prello verfo 1 ’ Europa , fubito che fi folIè_* 
rimellb in miglior falute , Confufi li Geluiti di non 
aver potuto ridurre ih Vilìrator Appolloiico ad effere 
<om’feffi Guardiaiio de'/ (Catti < del sRc/t fecero un altro 
tcntativd anche i più oltraggievole , Fecero quanto 
•' feppero per fedurre il Chirurgo di Monfig. d Ah’- 

•c^/oir» Jf/. carnaffo , e tirarlo in Cafa loro , dove fuggì una-, 
<*» ' Morte ay mattina leco portando^tutti t Medicamenti . Il Pre- 
d'_ : jgjQ ]g fue !iftame ,.ma fenza prò , ricu- 

’ landò effi cH dargli. il' Cerufico, e feufando anche di 
più la di lui fuga; 

Yjj Aveva più che mai bifogno il Vilìtatore d’ aju- 

Su* Morte . to , e d’ allìltenza , privo di Cerufico , e fenza me- 
jdicinaa- pal'59 tre. Meli oppreffo, da violenta malattia, 
e non "ebbe in, tal' lagrimevole> fiato altro conforto, 
che quello poteva dargli il Sig. Favre , che nè dì 
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nè notte , mai non l' abbandonò . Il Cielo finalmen» k*Uzhm* 
te ) che non lo volea più èTpoilo « qual berfaglio 
de* fuoi nemici y che ù prendeano il baxliaro piace- 
re di continovamente inful tarlo > lo levò dal Mondo» u ' 

e dalle perfecuzioni < ’ 

Morì Monfig. de la Beaume li 2. Aprile del i74i« 
tra le braccia del Crocifiifo nella Ibleanità delia Paf- 
qua ; la Morte corri/'pole alla Vita , Ipirò 1 * Anima 
in feno al Tuo Creatore » iiiantemenrc pregando pe{ 
la i'alute de' Tuoi nemici , cui con amorevole carità 
perdonò. Per dieci, giorni bagnati d' amaro pianto 
i'Criltiani correano in folla per vedere il loco, amato 
Pallore » e bacciargli le mani . 1 ioli ;Gd'uiti giub- 
bilando di vederli liberi d'^un Uonao , da efli avuti 
in conto di nemico » ebbero la crudeltà di non vo- t^gUonè If. 
ler ritrovarli prefenti alle di lui Efequie ; e per quan- yT'/f-f mite di 
to venilTero;;<aldaraente pregati , non vollero ùu 
conto alouno'affilfervii'. 1 ■ .1 • • 

Arrivati due Gefuiti da Macao in tempo della ’ ' • 
di lui malattia, recate avevano diverfe Lettere del. “ 
la Sacra Congregazione , fra le quali ve n*. erano 
pure per lo Vifiutore , .e u furono • tanto maliz ofi,^ 
che non glie le vollero 1 mai dare , per quanto' 4i 
autorità v' impiegalfe il Vilkatore per averle V .nen). 
meno vollero dopo la di lui Morte coni'egnarle al , 

Sig. Favre . Una tal ripugnanza veniva rial fapere, 
che quelto Signore aveva tutto lo zelo per mettere 
in efecuzione gli ordini della Sacra Congregazione ; ■ 
onde le rimandarono al Padre Miralta. 

Dopo la Mone del Vilitatore divenne il Sig. VUT. 
Favre l'erede delle angofcie, e delle pene fofferto nsìg.FM. 
con tanta codanza dai degno Delegato della Santa 
8ede . 11 l^ekto gli avea lafciata àn legato la fua €ant»S». 

Croce 
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■ Reiazicnt Croce per animarlo forfè ad eflere intrepido » e có* 
jfM. raggiofo nelle tribolazioni . In virtù del Breve 
jrrMMf ntu Clemente XII. I* aveva incaricato dell' obbligo di vi- 
tettante delle Provincie della Cochinchina» 

^ al quale oggetto 1’ aveva di già creato Provifìtatore 

Appottolico. 

La brevità , che ci fiamo propofti , non ci per- 
mette pafTar più oltre per feguire il Sig. Favre nel- 
la fua gloriola carriera ; ma ci contentiamo di fola- 
mente dire , che foddisfece molto eccellentemente alle 
premure della Santa Sede . Pieno d’ una Santa intre- 
pidezza , poca pena prendeafì degli ottacoli » che an- 
davano frammettendo i Gefuiti , sfuggendo .di rico- 
, , nof:ere la di lui autorità . Nulla badando alle loro 

minacce , lì dà a conofcere per un generofo Rifor- 
‘ matore de’ loro abull. 

' ■Riformagli '■ Ritroviamo nelle Memorie, le quali leggiamo, 
mhufidt’Mif- che li Gefuiti nella Cochinchina hanno 1’ ulo di far 
iella pubblicamente le Commedie , e vendere medicamen- 
omfagma . ^ gutto ftellb de’ Ciarlatani pubblici d’ Eu- 

ropa „ Portano tant’ oltre il bialìmevole mettiero , 

„ che fanno enormilfime ufure, come farebbe di rica- 
vare un '■ento per cento j che dicono elTer legittimo^ 

,, fenz’ altro fondamento che del femplice imprettito, 

„ Quella ufura in Sentenza loro è folamente mate- 
„ riale, ec. 

Il Provilìtatorc s’/adoprò fopra tutto a reprime- 
Deereto iti tc quetta viziofa rea pratica , e pofeia s’ impiegò a.. • 
Sig.savr*. riftabilire la difciplina Ecclefiattica nel Aio luttro 
A tal fine fece un faggio Decreto, ne' quale diede 
agli Ecclefialtici , ed a’ Crittiani de’ Precetti confort 
mi alla Dottrina de’ Santi Padri , e del Concilio di 
• . Trento , e dell’ ultime DeciAoni della. Sanfa Sede « 

. .. * Pafsò 


Digitized by Google 


Sopra le Mlfjtont de* Mal<d>. P. IIL Lib. ì. it 
Fafsò inoltre ad annullare » rivocare > e cafTare y e Het»z!»nt 
volle che riguardata folle nulla e per non fatta^ 
r appella2Ìone , che facevano i Gefuiti del Aio De- Bitume ‘u$*. 
creto . Citò il Padre Lopez , Superiore de* Gefuiti u c»ebim^ _ 
a comparire avanti alla Sacra Congregazione per • 
g;iuif ificarA . Ordinò al Proccuratore degl' ìAefli Gè- 
Aliti di ritirarli a Macao per ivi far penitenza. 

Così dopo d' aver rimediato per quanto Ai ùl« 

Aio potere agli orrendi fconcerti del Criftianelìmo 
della Cochinchina , di là partì li i 5 .AgoAo del 1741.) ptr/f ver/0 
e fi portò fubito a Cantone nella China . Ivi fcrillè >’ Europt , 0 ■ 
al Padre Miralta , e feco lui lagnolTi , come fi cra^ 
innanzi lamentato il Vifitatore , perchè il lafciava^ 
mancar di tutto . Seppe non fenza Aia pena il Sig. 

Favre , che le Lettere le quali non fi erano volute.» 
confegnare al Vifitatore , contenevano un Breve del- 
la Santità di Noiiro Signore Papa Benedetto XIV. 

(d) Una tal notizia fopra modo 1 ' afflilTe ; ma non 
poteva!! più recarvi rimedio . Non lafciò il Provifi- 
tatore sfuggire la prima occafione , che fi prefentò 
per imbarcarli verfo Europa , e felicemente arrivò a 
Porto Luigi in Bretagna di Francia il Mefe di Luglio 
del 174J. 

Il Sig. Favre ritrovali prefentemente nella Ca- 
pitale ) dove travaglia prello la Sacra Congregazio- 
ne per la procedura fopra i fatti accaduti in tempo 
della vilita della Cochinchina) di cui fi tratta in que- 
fto Supremo Tribunale. 

a Sic- 

.'(4) Qyefto Decreto del Papa y era per incoraggire Monfig. 
d’ AHcarnalTo a foftenere il fuo ininiilero fetnpre colla medcfima.. ' 
ìntrepidc'aza . Vedefi che la Scomunica contenuta contro di colore^ 

#he ritengono le LeKcre Appoftolkbe non" ìfpavenu molto gii 
ilidìoDar; . 
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Hel*r.!ont 
'iella vifita 
di M. de U 
Beaume nel- 
la Cocbin- 
tkiu» , 
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Sicché vediamo , come abbiamo detto dal prin- 
cipio della narrativa della vifita di MonGg. d’ Ali- 
carnalToy che la Colh'tuzione del Nollro Santo Padre 
'Benedetto XIV. era divenuta a(Tolutamente necetfa- 
ria . Era codelto 1’ unico mezzo » che reftava , per 
rimettere in que’ Paefi di rivolta la Religione fui fuo 
buon piede . Una picciola Dichiarazione del Padre 
Carlo da Callorano che porremo immediatamente 
avanti la Codituzione , fervirà di pruova ulteriore , o 
a dire meglio , di dimodrazione della necelfità di que> 
fta importante Coliituzione . 


r 



D I. 

(a) Qyell! & tin Venerando Relìgìoro Franeefcano del Conven*' 
to d’ Araceli di Roma • ove dimora da qualche anno dopo il Tuo 
ritorno della Cina; Il di lui zelo e coftanza a foftenere la purith 
del culto in quelte MUConi ximotCt l’hanno refo degno di tutù 
gli cacomit 
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DICHIARAZIONE 

DEL 

kEVERENDO PADRE CARLO CASTORANO 

Della Regolare OlTervanza di S. Francefco» Vicario 
Generale » e Delegato della Santa Sede nella 
Cina f intorno alla Collituzione di 
Benedetto XI V> fopra i Riti» 
e Cerimonie Cinefì . 


I, T^Goìnfraferiptus f fune 
r * A Vicariui Geueralis 11- 
luflrijjtmi Domini Eptfeopi 
Pekinenfit , S. Bernardi ab 
Ecclejia ad Regiam Pekinen- 
fem imi ) ut bac duo Decreta 
Summi Pontificis Clementit 
XI, anno 1704. Ùf 1710. in- 
timarem ae publicarem : at 
Patres Pekinenfit Defenjoret 
Rituum Gentilitiorum Sinen- 
fium noluerunt ea acceptare : 
quod Ji illa pubblicare perge~ 
rem obfiinatè » minahantur 
fi ftatim moni tur OS Sinen- 
fim Imperatorem Kambi y in 
bac caufa imploratum Patro- 
num ; de cjHibus a me moni- 
tus praditlus Dominus Epi- 
fiopHt yjufftt Ut fi in mia pa- 
cifica Decreta recipere nol- 
lent I 


I, TO fottofcrftto di già 
X Vicario Generale di 
Monfig. Vefeovo di Peki- 
no , dichiaro d’ eflere ve- 
nuto dalla Chiefa di S. Ber- 
nardo alla Città di Pekino 
per pubblicarvi y ed inti- 
marvi li due Decreti del 
Sommo Pontefice Clemen- 
te XI. degli anni 1704., e 
1710. ; ma li P. P. di Peki- 
no Difenfori de’ Riti Gen- 
tili Cinefi , non gli hanno 
voluti accettare ; anzi mi 
hanno minacciato, che fe 
io mi filTava nella rifolu- 
zione di pubblicarli, d’av- 
vifarne fubito 1‘ Imperato- 
re della Cina Kambi , che 
n’ è il Protettore , e fono av- 
vezzi d’ implorare in fimilf 
circo- 


X. 

Diehi*razAt- 
ne del P. Ca- 
florano , in- 
torno al/a 
CoflitU7.rone 
di Benedetto 
XIV, 
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Dìcbi*razio~ citco&ìtìze , Non mancai Ie»fy ad euniem remearem • 
fl\rlno‘ ^in- informate Monfig. Ve- quod cam di 3 i Tatret obfiU 
torno Mila fcovodi quanto pa(Iava>ed nate recufarent , intimatis 
Coflituiiono ehbi in rifpofta ordine di iam di 3 is Decretis a d/tohur 
Xiir, ritornarvi > e indurli per Mijjionartts Sacra Congre» 
le vie della dolcezza ad ac- g attorti r in eadem Regia exi^ 
cettare gli accennati De- 3 entthut y non fine mei in^ 
creti . Efeguj quanto mi ria yad fradt 3 um D.EfiJco^ 
fu comandato ; ma quelli fum in Ci'vitatem Ltnzin- 
Padri fecero relìllenza col- geau redimi y menfe JasMorii 
la Heifa orinazione , dicen- 1714. 
do ) elTere già Ilari loro in- 
timati codelli Decreti da due Miflìonarj della SacraJ 
Congregazione , che (lavano alla Corte . Di modo che 
dopo d’avere ricevuto gravi affronti , giudicai ef- 
fere meglio ritornarfene al Vefcovo della Città di Lin- 
zingceau nel Mefe d' Aprile dell’anno 1714. 

' li. Effendo arrivata due IL Cum in manut ejufdem 

anni dopo al detto Mon- Domini Efifcop VeLnenfis y 
iìg. Vefcovo la Collituzio- w>fi daos annoi y fermen.fiet 
ne Ex illa die fatta nei nac Conflitutio Summi fon- 
1 7 1 5 . dal Nollro Sig. Papa ti fidi Clementi! XL incip 
Clemente XI. con un’or- Ex illà die , edita anno 
dine rigoronflìmo di pub- 1715. cum grami mandatOy 
blicaila , e farla offervare, ut fuhlicaretur , (sT fermarì 
io fui incaricato come Vi- fieret &c. Idem Daminui Eoi- 
cario Generale di pubbli- fcoput Pekinenfir mihi infra- 
carla, ed intimarla nella /cripto fuo Vicario Generali 
Capitale . Tutto pieno di totalem curam commi fit eam 
confidenza in Dio, lo ftef- in prafatd Regid puhltcan- 
fo giorno 5. di Novembre di oc intimandi étc. Ego au- 
1715., che arrivai a Pelei- tem Dea unici confifut , ca- 
tto , ufai tutta la delirez- dem die , qua in Regianu 

za, Pe- 
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Sopra le Mìf/tonì de' 
Tekinenfem perverti , 5 . Mo- 
vembrit l’jió.yfolerter pra- 
JiElam ConHitntìonem Ex 
illà die pnlrltcavi ac intima- 
vi in tribuf Ecclefiis , feu 
Domibut eorumdem Patrum-, 
Defenforum PLituum Sinen- 
Jium^ minimè eit dato tem- 
pore ad monendum prafatum 
Iniperatorem Patronum. At 
vero fecundd die mei adven- 
tas opera diElorum Patrnnu 
apud eundem Imperatorenu 
inique ac fahè accufatut 
fui : linde tertia die dc^ 
mandato ejufdem Imperatorie 
uovem catenis ligatut ( tret 
ad collum valdè graves , tres 
ad manus , iff tret ad pedes ) 
in carceres Reorum detrufur 
fui. Poli aliquot vero dìes 
in prafentid trium Delegato- 
rum Judicum per noflem in- 
tegram de gembut conftitu- 
tus , me accufarunt ( nempe 
quod privata auEloritate in 
Regiam iveram y is" quod 
falfam Confi itutionem feu 
Mandatum Summi Pontifi- 
cis publìcaveram ) falfam^ 
Tom. IH. evi- 


Malab. P, ITT. Lih. I. 2) 
za , e 1’ attenzione pofllbi- Dìcbiami»- 

fT' 

Bolla Ex tlla die m tre_, terna miì* 
Chiefe » o Cafe degli fteflì Co^ituiient ' 
Padri Difenfori de'. Riti 
Cinefì y fenza voler dare 
loro il menomo tempo per 
poterne avvifare l’ Impe» 
ratore loro Protettore . 

Due giorni dopo il mio 
arrivo y per iftratagemma 
di quelli Padri y fui ingiu- 
ilamente, efallamente ac- 
cufato apprelTo (a) l' Impe- 
ratore ) e il giorno dopo» 
per ordine fuo fui legato, 
e ftretto con nuove Cate- 
ne ; tre molto pefanti mi 
attorniavano il collo , tre 
altre a’ piedi , e tre alle^ 
maniy e fui così trattenu- 
to nelle Carceri de’ Faci- 
norofi per molti giorni ; 
palTati i quali per una inte- 
ra notte in ginocchioni in- 
nanzi a tre Giudici Dele- 
gati y ftettero accufandomi, 
d’ eflfer io venuto alla Cor- 
te di mio capriccio , e di 
aver pubblicata una falfa 
D Ceci- 


tà) I Difenfori de* Riti , che ricorrevano all* autorità de’ Paga- 
ni , potevano bene ricorrere a quella de’ CrUliani contro i Cap- 
puccini y intorno a’ Riti MaUbarici . 
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DichiarMzto- Coiìituzione y O fìaunDe- e'videnter oFfendi eecufatio- 
ne del p. Ca. Jgi SoRimo Pontcfi- nem ; & cum deinde a frt- 

/er«r ce . Sollenni effer falfauna diElls Jndicihut diEla Confii- 
CofUtuzion* fimile accufa ; e come fu tutto fra injujia damnaretur^ 
Itìk. detto della Coftituzione , ego 'variit rationibus pojlea 
ch’ella era iniqua , feci fall am fui fie dorè proba'vi ^ 
manifeftamente vedere ef- ét ideò prò tftnc catenit fo- 
fere Hata fatta per buonif- lutur, a Carcenbut libera- 
' fime ragioni; - e perciò mi tus fui ; tamen in Fekinot 

furono levate le Catene y ire Cantonem damnatus y'ist 
e mi fecero ufeire di Car- iterum Cantone redire Peti- 
cere , ma però fui condan- num . j4t nierò prtdtElorum 
nato ad andare a Cantone; Ri'tuum S inenJìumP atres Pe- 
indi mi hanno fatto ritor- kinenfet Defenfores minime 
nare a Pekino . I Padri di quiefeentes y fecunda y ac 
Pekino, zelanti Difenfori etiam tertia Wice me apud 
de’ Riti y che non polfono primarios Aulicos Imperato- 
mai ftar quieti , contino- ris eorum Patronot accufa- 
varono ad accufarmi due runt y& ideò per multotMen- 
e tre volte a’ principali fer Pekiui in pluribus tribu- 
Cortigiani dell’ Imperato- lationibus fub Judice 
re loro buoni amici , e per nere coaflut fui: Dei autem 
più Meli ho dovuto foffri- proteElut auxilio pojl decemy 
re in Pekino tribolazioni, (b* feptem Menfes y ut cum- 
quante ne fono venute que Itber y in Linxàngceau ad 
in capriccio del Giudice ; pradtElum Dominum Eptfeo- 
e non ho potuto fe non_. pum Pekinenfem redimi • 
dopo dicefette Mefi per 

ifpeziale provvidenza, e protezione del Signore aver 
la forte di ritornare libero a Linzingceau prelfo Mon- 
fìgnor Vefeovo. 

IH. Moiifig. Mezzabar- III. CumllluflriffìmusD. 
ba Legato della Santa Sede Carolus Medtobarbus Lega- 
numidi. tus 
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Sopra le Mijfftoni de* Malai. P. Ili, Lìh. I, 17 
tut pernitnijiet in Sinam , isf> Cina > ed alla Corte di Pc- Ditfiiarazi!t. 
fropè Pekinenfem Regioni » kÌno, eiTendo arrivato, 
atque in angufliis fe •vide- ritrovò a duri cimenti li- torno ali* 
ret propter indignationenL. guardo allo sdegnato Im- 
prodtElt Stnenjtt Imperatorìs peradore . O foire vera la 
Kambi , finie nieram ^ Ji've Ji~ lua collera, o folTe per ar- 
mnlatam , Deus fot , fecit tifìzio : Dio folo il fa , die- 
quafdam permiffìonit Rituum de quello Prelato alcune^ 

Sinenjium ad colendum Con- permiffioni circa i Riti per 
fujttiyn ^ (S" Progen.tores de- potei venerare Confucio , i 
funElot t eorumdemT abel- loro Antenati , e le loro 

las y quas enumeranjit in fud Tavolette, come rimarca 
Puflìralì data Macai die 4. nella fua Palloralc fatta., 

Ho'vembris 1721; Quatta- a Macao li 4. Novembre 
men perm.JJiones ynos Mtffio- 1721. Noi tutti MilTiona- 
narii prodiga Conjlitutioni rj , che avevamo ricevuta 
Ex illà die obedientesy nun- la Coilituzione Ex illd die^ 
quam perm fimut in nojlris non volemo giammai ac- 
Chrifhanitatibut y ^ Mijfto- cordare loro il menomo 
ntbus y & quia in fe mala elercizio nelle noftre MiA 
flint y (b* quia cantra prodi- fieni , per elfere contrarj 
£lam Confi tutionem Ex illa alla Coilituzione Ex illd 
die &c. imò Illuflriffìmus D. die . Altrettanto il Vefeo- 
Epifcoput LorimenJìsyF .Fran- vo di Lorima , F. Francefeo 
cifeu! SaraceniyVicariHs Apo- Saraceni , Vicario Appo- 
fioliciit Pronìinciarum Scen- llolico delle Provincie di 
jt yfs" Scianjiy in quàdamfuà Scenfi e Scianfi , il quale 
Pafloraii 'vetiùt hujufmodi proibì in una fua Paliora- 
pern^ifftonibus uti iffe. Unde le di fervirfi delle dette 
prafati Vatres Defenfores ri- permiffioni . I iuddetti Pa- 
tiiiim Simnjtum omnem nuam dri Difenfori de’ Riti pre- 
tentarunt ad cogendum alias fero quindi occafione di 
M.fftonarior obedientes , ut fare tutti gli sforzi per 

(b* D z obbli- 
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Dieìiaraz!»’. obbligare gli altri Miflio- <Sr ipji pretdiElit permifsiouf- 
lottomeflì alla Cotti- hus uterentur^ fuaferuntque 
terna alla tuzionc Ex ilid die , a fcr- lllHftrifsimo Domino Efijco- 
Co/iituzien* viri! delle dette permiffio- po ncvo Pekinenjiy F» Fran- 
niy e lafciarle praticare . cifco a Pmrifieatione ^ ut fa- 
Pèrfuafero Moniig. Vefco- eent duat Tajlorales {^primo 
Vo di Pekino, Fr. Francefco fecundo ) in quibns praci- 
della Purificazione di fare piebat , ut permifriombut bit- 
due Pattorali, nelle quali jufmodi in fuis Cbriflianita- 
ordinatte di fervirfi nelle tibus , ér Mtfsionibus utereu- 
Miffìoni delle fuddette per- tur: quod eum ejiet ret ex fe 
mittìoni . Una tal condot- maluy & SanPht Legibutbu- 
ta era malvaggia in fe ttef- jut ApofioUcu Sedis cantra- 
in y e diametralmente op- ria . Ego infrafcriptut cum 
polla alle Leggi della San- aliit Miftionariit obed.enti- 
ta Sede, e perciò io fotto- hut parere dillo Domino Epi- 
fcritto unitamente cogli al- fcopo non potuimuty marimè 
tri Miflionarj tutti fom- eum ejfem Deltgatut Apofio- 
meffi alla Colèituzione y licus in dtHd Dtoeceji Feki- 
non abbiamo in neifun.. nenjty inTartand etiamy dr 
modo potuto ubbidire al in Regno Corea &c. Et cum 
detto Monfig. Vel'covo ; ex altera parte oecurrerent 
maflìmamente per quello magna mala y dijfentionet y 
riguarda a me, eh’ etten- fchtfmata , & etiam feanda- 
do Delegato Appollolico la Cbrijlianorum obedtenttum 
nella Diocefi di Pekino nel- pradtElit Eegibat bujut San- 
la Tartaria, e nel Regno Ha Sedity D. Epifeoput He- 
di Corea ec. , e che per altro pbeftienjit ( F, Franctfcut 
prevedevamo ciò, che ne le- Garreto) tunc prafens Peki- 
guirebbe di male, di diifen- ni repetitò adhortatus 'fuit 
lìoni , e di fcandali . Mon- me infraferiptum ( uti in Si- 
fig. Vefeovo Efeltienl'e , na per multos annoi ) 33# 
F. Fiancclco Garetto, era {^prowHam ae rerum Sini- 

in eara.it 
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tarum pentumy Ht ex Sina in quel tempd a Pekino, 

Romam 'venirem . ataue buie « più volte m’ efortò 
Si Sedi prad/cla mata re f rèi- partire, « mi rapprefento, tomo aiu 
fentarentf ac'òpoftnnum re- avvezzato', e ver fato, co>- CeJlitut.ionù 
tnedium peterem ’, Qtfod‘& me doveva eflerlo negli 
ego in nomine Domini ( prò- àSkri dèlia Cina dopo treni 
pter ejur gloriami propter tatre anni , era d’uopc^che 
purttatem Chrifliana Reli^ veniffi a Roma , per rap- 
giontt , dr propter honorenL. prefentare alla Santa Sede 
jùflarum Legum bujuf Apo-, lo ftito infelice de^prefen- 
ftoltcét Sedie ) jam feci . • ti afiFari , ed implorarne l* 

' ‘ opportuno rimedio. Ciò 

che ho fatto nel nome del Signore , e a fua gloria 
per la purità , ed integrità della Cattolica Fede , e 
finalmente per 1 ’ onore "della Santa Legge , e della 
Sede Appoltolica . » 

IV. Onde bic Roma obla- 
tit plttribus Memorìalihus , 

Prec/bns (^c. Stimma Ponti- 
fici Clementi XII. contro^ 
pradiliatduas Pajlorales pra- 
fati D. Eptfeopi Pekinenjis 
iffe, fpatio decem Menfium^ 
tran fa fio , tandem idem Sttm- 
mttt Pontifex cum (pedali 
fua ConfiitHtione , edita die 
i 6 . Septembris 1735. nullas 
ac irritai declara’Vit ^ (sf in~ 
fuper tllat cajfanjit (b* an- 
nullavit iste. Alia ’verò Jibi 
ac S. Sedi refer'va'vit , polì 
babitam matnram deltbera- 
tionem declarandi ^c. 


IV. Dopo d’ aver pre- 
fentati molti Memoriali , 
e differenti Suppliche alla 
Santità di NoUro Signore 
Papa Clemente XII. con- 
tro le dette Paftorali del 
Vefeovo di Pekino, il San- 
to Padre in capo a dieci 
Meli fece una Coffituzione 
particolare li ?. 5 . Settem- 
bre 1715., colla quale di- 
chiarolle nulle e invalide, 
caffolle , e annullolle , e 
e rifervò a fe quanto aveva 
con effa attenenza , per di- 
chiarare il fuo lèntimento* 
dopo maturo dame . • * 

V. Ma 
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Dicbhfét^>. f. V. Ma- gli efami, e . le., ;.V. Cttm( igìtur remane^ 
fioraio ' ^in. ^ifcuffioni fopra le pe»:,mif- rent exAmina^.tst 
t'ùfno mIIa noni di Mondg» Mczzs- ffddt6Ì4f TcrmìJJloncs 
CofiitHzìoae^hathiiy elTendo rcftati fof- Utft?Jrtf,mi D. .Medteherbì^ 
peil r Ìo fottofcritto a ttO* ÈfiifcoftM i^fraferhtus xtgeait 
" me de’ yefcovi, Vicaq Àp. ff« iif. bac. fouja iageudo , 
^ poftolici y e de’ Miffionarj etJa>n . nomne frAdiElorutru 

lottomeffi alla Santa Sede, DD. Efiifcoforum Vicariorum 
colla mira di far rendere /IpofloUcorjtm i (y Ff*. Mifm 
fopra quello punto un.giut Jìatanorum Vegihttt bMjmKS» 
dizio convenevole > mi por- Sedi! obedte^ium y ut pfporw 
tai a fupplicare il SomnA) tunum ^ reElum judicium dè 
Pontefice Clemente '^W.^'jffdem fieret ^ oblatit freeir 
e lo pregai a far rimettere, bui cor am f radico Summo 
1’, affare delle Permiflioni Fdntijice Clemente XM 
de’ Riti Cinefi dalla Sacra gami y ut bac caufa Perm/fi 
Congregazione dirPropa- fionum Rjtuum Sinenfium y 
ganday al Tribunale del S. ex hac Sacra Congregatione, 
Uffizio y a cui fpettava de de Propaganda F/de y remit- 
jure e de faélo la Caufa ; cere tur ad Supremum Tribù- 
il che per Aia clemenza nal SanEli, Officii y cum illud 
mi accordò Sua Santità , fpeflaret & ex Caufa, &ex 
Prefentai pofcia a Noftro FaElo &c. quod SauElitat 
Signore tutti i miei Me- Sua benigne conceffit . ìgi- 
moriali y i miei Scritti , le tur pofl bac omnia Memoria- 
mie OlTervazioni , e le mie Ha, Hotitiat, Scripta, Pre- 
' Suppliche , le quali pofcia ces &c^ Sua SanEhtati pra- 

palparono al S. Uffizio • fentàbam aut prafsntàmi » 
Non mi contentai di que- (s^ ah eo odSanElumOiJicium 
fte fole premure ; ma fo- remìttehantur . Et non fo- 
vente andava ora dal Som- lum hac faciebam aut feci , 
^o Pontefice, y ora dagli fed fape fapiur recurrebaut^ 
Eminenciffimi Signori Car- tum ad ipfum SummumJ*oit» 

. di- " tifi- 
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Sofra le Mlfshni de* MalA\ ?. [IT. Lib. I. p 
tìficem , tHtn ad Eminentiffl- dinali del S. Uffizio i più DìchUrazù. 
moi DD. Cardinates SanEli zelanti ; ora da Monfig. Af- 
Officii prsfettim magìe %s- feflbre-,' ora dal Reveren- VoT»<rV//«'’r 
lantcf y tùm etiam ad lUu^ diffimo P. CommefTàrio y Coflituiiont.'^ 
ftrijjfìmùuì D. Afiep^tm ) Minilèro del detto Tribù- 
acudd..Re<verend/Jpm'um f» naie , informava tutti , fa- 
Magiflrum Commijfarium -y cea loro delle rapprefen- 
Mimjhros in dìElo Tribunali tanzC) e pregavali tutti a 
S. Ojpdi étc, informando y proibire, e condannare le 
refraftntando y rogando iste, dette Permiffioni di Mon- 
utgradiElffermiponesdiéiì fìg, Mezzabarba , fpezial- 
D. Mediobarbi ( maxime au- mente la terza , la i'efta , 
tem tertiay fextay & olla- e l’ottava , a fine di con- 
*va ) frobiberentur ac damna- fervare la Fede nella fua 
tentar y ut integra ac fura' purità, e mettere la pace 
Chriftiana Fides ferve tur y nella Chiefa della Cina. 
ist SinenJiChriJlianitati aut - 

Ecclefia fax uecefaria da- 
re tur , 

Mortuo autem fradiBo Morto Clemente XII. , 

• Tontifice Clemente XII. & ed eletto Benedetto XIV. 
eleBo jam .BenedtBo- Pafo^ felicemente Regnante,ri* 

XIV. feheiter regnante y in- cominciai da capo con^ 
fiantius cum eodem agere eoe- quello Pontefice le mie fol- 
fiy tum verbis ac frecibut^ lecitazioni, ed iftanze im- 
tum etiam fcriftis non qui- piegando ora Scritture , 
dem in ferfuajìbilibut bu- ora parole , norf veramen- 
mana faf lentia verbis , fed te fecondo 1’ arte d’ elo- 
i» oBenJione fincera venta- quenza umana , ma fecon- 
tis ; citando nemfe & fro- do la fincera, e pura ve- 
bando qua dicebam , aut fcrifji rità perchè tutto ciò , che 
circa fravitatem cultus Con- da me dicevafi , o fcrive- 
fujìi y Progenitorum Defun- vali circa la depravazione, 

Bo- che 
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Diebittrazio- 
Me del P, Ca- 
fiorano , in- 
torno Mila 
Cofiituzione . 
oli BenedtUt 

tur. 
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EloruMiisf eórumdemT abella- che ritrovafi nel culto di 
rum ex ifjìfmet Librif Cano- Confucio , degli Antenati 
nicisSinenJihuftùtexAgeH- morti) e delle Tavolette, 
<//> , aat Ritualibut Rituumy era provato , e> lo prova- 
Oblationum , Sacrificioram vo-. cogli fteffi Libri Ca- 
iSfic.SinenJis nationis meamr nonici de’ Cineiì co* loro 
que fidelitatemincitandoyaut Rituali ; e con quanto da 
allegando diElos Librar Si- eflì praticavaG nelle loro 
M/cos Muramento rpboravi : Cerimonie , Oblazioni , e 
Imo & jnftif ftenir me fub- Sagrifizj ; e per prova- 
mifif fi fraudulenter loca , re la mia fedeltà circa« 
aut fenfur citajfe juridifè con- quello , che allegava , e.» 
nìincerer, citava, feci un Giuramen- 

to tutto rifpettofo , e mi 
fottopoG a tutte le giufte pene , fe giuridicamente.» 
fofll dato convinto d* aver citato , o allegato frau- 
dolentémcnte qualche paflb , ovvero d’ avergli dato 
un falfo fenfo. 

Tandem idem Svmmur AllafineilSommoPon- 
FotttifexBenediffus XIKno- tefice Benedetto XIV. ha 
ntam edidit Bullam fub die fatto una -nuova Bolla gli 
w.Juliicurrentis turni 1742* 1 1. Luglio dell’anno 1742, 
incifiientem Ex ouo fingu- la quale comincia con que- 
lari Dei , qua publicata jam ftc parole Ex quo fingu- 
fuit Roma more /olito 9. Au- lari Dei , e fu pubblicata 
gujii ejufdem , anni , in qua li 9. d' Agofto dell’ anno 
confirmatur , ò*. innovatur deilb fecondo 1’ ufo ordi- 
prsdiBa Conjlitutio Apofio- nario . Sua Santità con- 
lica Ex illi die , dr prudi- ferma in quella Bolla , e 
{la Termijfiones llluBrijfimi rinnova la Collituzione.» 
Domini Caroli Mediobarbi Ex illà die^ toglie, calla, 
refcinduntur > cajfantury an- anulla , e condanna le fud- 
mhI- dette 
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)ntllantur ^'' ’àc cottjdètnHan- dette Permiffioiii di MÓn- 
t»r, fig. Mezzabarba.- ' jiór*»/ 

Eft'iue 'ifia nana Bmltéu Quefta nuova BoWn y tnrmTsUa 
tam ben) faHa^ Mt exelndat tanto faggiamente conce- CoA»»x»«»* 
^rtdiEioru'mFatntMpefenfa. puta /eh' ella efchide , e 
rùm 'omnet frstextut s fiib- rende inutili tut/ i mezzi, 

'terfx^iai cavillàtibnet dTf» i prétefti ^ e ^'^ 4 'imerfugp,. 
foteB-rue ejfe ultimata di cui fi 'fonò ferviti i Fflw 
folutio , ac Decifio fro fem~ dri Difenfori de’ Riti ; 
fer ^ circa Ceremonias y ac quefta farà fenza fallo l’ul> 

Rituf Sinicot fapè àtÉlor rima' ’rifòìtìsh'óné fe^a fu- 
Jntegrè enim , ó* n)cra fer- prema Decifione per fem- 
•vatur ejfentia nojlri 'venf- pre , toccante i Riti , e le 
fimi Det , atque illibata > Cerimonie Cinefi . L’ eden- 
& fura ab omnibus dein~ za del noftro vero Dio fi 
ee^s in Sina fradicabitur vede tutta intera, e vera 
ejufdem Catbolicé' 'FiJet^^.còra’e]h^è; così la Fedt.» 

Sif ergo Deut bet^^Bui i» Cattolica farà per l’ avve- 
fatala. Amen. - ?> aire predicata nella Cina, 

e per tutto il Mondo nella 
fua purità , e fenfó veruna contaminazione . Sia dun- 
que benedetto il ‘Signote per tutt- i fecoli. Cosìfia. 

>■» 

Datane Roma in Aracàli Dal noftro Convento d’ 
die 20. Aagafii 1742. Araceli zo.Agofto 1742. 

F. Carolus a Caftorano Era Carlo da Caflorano deU 
Dioecefis Afculanx in Pice- la Regolare Ófier^anza di 
no Regularis Obfervantix S. Francefeo , già Vicario 
S. P. Francifei , in Sina Ex- Generale ^ Mtjfionario, e 

Vicarius Generalis , Mifiìo- Delegato Affofiolieo . 

narius , & Delegatus Apo- 
ftolicus» &C. 

To»i,tn. Q*l»- B Le 
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fuddette tono ilate fatte faS* fant a r. Jttàorc , 
cUll' Autore , a fine che ,mf i^fercretKr i» . ^iqmbut 
fieno inferte in qualche BulU exemplw^if(us aJ af- 
cfemplare di Bolla pet fer- ferv/fa/ium fra msmona i» 
;VÌre di ricordo negli Ar- Jrcb/vUr Bib(*Qfechis 
nhivj -o nqjle ^Biihlioteche f^iquihut . mjtrq ^fragh.cq 
4della noilra Serafica Reli- Religiamt, 
gione. . , . 
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CONFIRMATIO» 

ET INNOVATIO 

CONSTITUTIONIS 

INCIPIENTIS: EX ILLA DIE: 

A CLEMENTE PAPA XI- 

I» Cattfa Rìtuum , Ceremoniarum 
Sinenfium editn 

' N E C N O N 

Revocarlo, Refciflio , Abolitio , Caflatio, Annullano, ac 
Damnatio Permiflibnum fuper iildem Ritibus , feu 
Ceremon h’s in quadam Paftorali Epiftola Caroli 
Ambrosi Mediobarbi Patriarchx Alexandrinì 
olim Commilfarii , & Vifitatoris Apoftolici 
in Sinarum Imperio contentarum , 

Cum frte/eriptioHe nova formula Juramenti per Miffìonurht 
tlUrum purtium prafeatei , futuror prafìandi • 
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BENEDICTUS 

PAPA XIV- 

AD PERPETUAM REI MEMORIAM . 

X quo fingulari Dei fro^identia faSavt» CofiitmUmi 
efi y ut Orieutalium y ist Occidentalium di BtMtdetf 
Ind^arum Btgioues Eurofu i»«otffcereut y 
Afojiohca S» òedet , quu aù tfjis Eeelejiu i,i 
incunabttlit Emangelicu wr itati t lumeiL, 
ubique diffondere y & illud ab omni erro- 
rit ombra fervore màxima fiodio coravit y in bis qooqoe 
noviffirms temporibos Evaugelicos Oferarios in antediaar 
Kegiones fedulò mifit ; ot Idololatrid ibi late dominante 
fonditos eradicata Chrifiiana Fidei femeu offortonè fior- 
gerent > atque horrentes illos isf incoltot camfos in /erti* 
fet flore'ntefqoe vineot oberrimos aterna vita froSos da- 
tar at eommutarent . Ex Regionibos aotem illis y qoot San- 
8a Seder fra eaterir tutte ocolos baboit , foit frofeSa 
amfliffimom Sinarom Imferiom : in qoo quidem negarti 
non fotefi y qoin Cbrifiiana Fides frogrefios ingentes fe- 
eerit y iongè etiam majores faSora , nifi coarta inter 
Oferarios à Sanila Sede ilfot mifios dijftdia corfom in^ 
ter cidi fient . 

Occafionem diffida s ejufmodi dederont Ceremonia qua- 
iam y isi Rftos y qoibos Stnenfes ad Cotffociom Fbiìojb^ 
fhom y ^ majores foor bonoribor frofeqotndos oti conpte- 
veront : com nonnolli ex Mtffionariir contenderent y eas 
effe Ceremonias y ^ Ritos meri civdes y-adeoqtte conce^ 
dendot iity qtù reliBo Idolorom colta Cbrifiianam RtU- 
. gionem 
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ghnem amflt^ehantur ; cantra 'vero alti eot , utpote fu- 
ferjl tionem oltntet fine gravi Religiomt injuria per- 
mitti nullo modo pojfe ajfersrent . Q^dt forte contrvner- 
fia multi f annis ApofioUc* Seiis curam foli ci tudi- 

nem ad. fe traicit ; cum id maxime ca<veat , ne zizania 
in agro Domiaico radicei aga»t , aitt , fi forte egerint^ 
ea , quam cito fieri pots/Fy e-vellantur . 

Primo itaque ad Sanala Sedie Tribunal Caufum hane 
detulerunt ii « qui Ceremonias illas , éT Kttut Sinicot fu- 
perEl tione imbutos fufpicahuntur . Super iliis dubia non- 
nulla propofita fusrunt Congregationi de Propaganda Fi- 
de y qua anno 1545. comprobavit refponfa ac decifionet 
Theologorum , qui Ceretnoniat ist Rttut eofdem fuperfii- 
tione remerà infeElot juiicarunt . Proinde Innocentiut 
Papa X. ad pr afata Congregationit preces > omnibur & 
fingulis Miffionariit fub perno excommunicationis luta 
fententia y fihi y ac SonFla Sedi refermata y mandarnity 
ut refponfa ac decifionet pradiBat omnino obfermurent y 
eafque ad prarim deducerent y donet fihi y ét Apofiolicé 
Sedi aliter mifutn non effet, . \ 

Veràm paulò pofi ah tUiit ejufdem Miftiottit Operorwt 
odia dubia de iifdem Ritibur & Ceremoniii ipfimet' Con- 
gregationi de Propaganda Fide fuerunt exbibtta y ex qui- 
bus Ceremonia ipfa y Rttufqùe nullam in ■ fe fuperfittio- 
nem habere midebantur . Negotium itaque Intjt^ìnodi tdt 
Alexandro Papa VII. Sacra Inquifitionis Congregationd 
tommiffum futi : qua y prout maria dimerfàque ratione 
futrat fibi de eifdem Ceremoniit expofitum y aliat titrò 
tolerari poffe jndieamit : idemquè Alexander Pontifex 
anno 16.^6. bone fententiam probamit y confirtnamit *. 

Sed ecce tertiò ad SanÉlam Sedem bac eadem cono 
tromerfia. Cum plora duèda Sacra Inqmfitionit Congre- 
gationi propofita faijfent y illnd quoque ab ea quafitnat 
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fmit y Htrum adhuc niigeret lanocevtii Fapx X. praceptnnty 
quo fuh parva ercommuaicatioaJf lata fententia mavdahat 
obfer vavtiam re(ponJionum y ac decijionuni y qua a Congre- 
gai ione de Propaganda anno 1645. ut fupra d/Itum eli y 
emanaverant . Fraterea y an y flantibus recenr expojìtìs 
duhiis y earum praxìs retinenda foret ; cum prafertim ob^ 
Jl ir: •videretur Decretum Sacra ìnquijitionit y quod ab 
e a emana'vit anno 16^6. fuper quafitìs nonnullis dinier/d 
rat/onfy aliifque circumjlanttis propojttit ab Operarti: jìpo-, 
/lolicit in Sinarum Regno commorantibus . Refpond/t ad 
kac Sacra ìnquijitionit Congregatio anno \66^. prafatum 
Congregationit de Propaganda Fide Decretum adhuc 'u/- 
gere habità ratione rerum , qua fuerunt in dubiit expo- 
Jìta ; ncque illud fuijie circumfcriptum a Decreto Sacra 
Inqutjittonit , quod anno 1555. emana’vit ; immo ejie om- 
nino obfer’vandum juxta quajitay circumBantias y & omnia 
euy qua in antediEln Dubiit continentur , Declaraniit pa- 
riter eadem modo effe obfer'vaudum pradiElum Sacra Con~ 
gre gattoni t Decretum anni 16^6, juxta quajitay circum^ 
Jiantiai y & reli qua in ipjit exprejia . Hoc autem Decre- 
tum Clement Papa IX. comproho’vit . 

Cum autem omma pr afata Decreta prò maria rerum 
expojitarum ruttane fuerint falla y ac promulgata , tantum 
abfutt y ut Rttuum Stnenjìum contromerfia Jinem obttne- 
ret y ut magi: illa ’virety incrementum acquiereret . 
N.am fciffit E’vangelictt Operariit in parte: y adduila ret 
fuit in acriorem animorum , ac fententiarum contentio- 
nem . Atque bine , non fine grami fcandalo , magnoque^ 
Fideì damno , confecuta ejl pradicatto non uniformtt , é>* 
non eadem ubiqu: Chnjhanorum illorum dtfciphna & m- 
Jlitutto . De bit autem abfurdit certtor fafiut Innocentiut 
Papa XII. Pradeceffor nojler y id muneris fui omntno ejìe 
putwit y ut pernictojit adeo dtfftdiit finis dare tur; proinde 

• . exa- 
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exaftam maximeque accuratam totiur hujut contronerfiet 
difcuffìonem Sacra In/iaijitionis Congregatiom conmtjit . 
Cumqae nihil intentatum reliquiffety quo finteram faEli 
notitìam ohtineret ^ firmata quoque fuerunt de illius man- 
dato fumma cum diligentia Q^afita , qua per eamdem So- 
cram Congngationem refoln/erentur . 

’ Q^afitorum illorum examen Innocentii Papa XII, 
more intercepit , Clement autem XI. y qui fuccejfit , Fra- 
decejforit fui zelo plenui , coram fe Quafitorum eorumdem 
examen fieri- 'voluit . Q^amobrem poli diuturnam y mata- 
ramy & accuratijfimam rei difcujffìonem y pofi auditas ex 
utraque parte rationes > quihus libere producendis unicui- 
que locar amplijfimur datar fuit , idem Clemenr Fapa^ 
XL anno 1704. confirmamit y isT ApoHolicd auSorìtate 
comproba'uit pramemorata Sacra Congregationir refpon- 
fioner ad omnia is^ fingala quafita propofita y quihur Ri- 
tur Sinenfer y utpote juperftitione imbuti y probibebantur; 
manda'vitque pr afatar refponfioner ad Carolum Tbomara 
de Tourno» Antiochia' Fatriarcham , Commijfarinm y ^ 
in Sinarum Regno Vifitatorem Apoftolicum tranfmitti ; 
ut nimirum exaElam eorumdem obfervantiam omnibur ^ 
fingulir Mtffionariir , paenir quoque Canonicit in Refra&a- 
rior indiilir praciperet . 

Fromulga'vit quidem Fatriarcba Antiocbeuur decifio- ^ 
nem Apoflolicam , addito Decreto , quo ' ab unimerfir ejur 
ob/ermantiam exigtbat . Cum autem illam tentaffent elu- 
dere y •variifque inanibur rationibur e finger e ii y qui Si- 
nenfer Ritur, tamquam politicot , ac mere cintilet propu- 
gnaverant « pradiliut Pontifex Clemenr XI, Decreto » 
quod per Sacra Inquifitionir Congregationem emanavit 
anno 1710. pracepit omnimodam , (b* imviolabilem earum- 
dem refponfionum abr fe Apoflolica auSoritate confirmata*- 
rum obfer'vantiam y é' alia qua Decreto ipfo continemttTy 
quod cfi tenoris feqruntit •' D E- 
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DECRETUM 

Super omntmoÌ4 , ac inviolabili ohfervatione Refpon/brum 
aliàt in Caufa Rtiuum » Jeu Ceremoniarum Sinen.Tunt 
a Sacra Congregatione ilatorum , a Sanflifstmo 
approbatorum cum alnt UrJinationibu . 

Feria v. die xxv, Septembrir MDCCX* 

In Congregarione Generali Sandz Romanz > & 
univerfalis Inquifìtionis habita in Palatio Apollolico 
Quirinali coram Sanftiflìmo Domino Noftro D. Cle- 
mente Divina Providentià Papa XI. , ac Emiiientiffi- 
mi<:y & Reverendidìmis Dominis S.R.E. Cardinalibus 
in tota Republica Chridiana contra hzreticam pravi- 
tatem Generalibus Inquifitoribus a Sanda Sede Apo- 
ftolica fpecialiter deputatis . 

Idem Sanéiiffimus Dominus Noder in Caufa Rita- 
um , feu Ceremoniarum Sinendum « auditis tam. iiL, 
Congregationibus anno przterito non Temei , quam 
in aliis, menfe & anno przfentibus pluries coràm San- 
flitate Sua habitis, przfarorum Eminentiflìmorum & 
Reverendiflìmorum DD. Cardinalium » qui rem ma- 
turò, ac diligentilfimè difculferunt , fententiis, decre- 
vit, & declaravit , refponfa aliàs in Caufa hujufmodi 
ab eadem Congregarione data , & a Sanditate Sua die 
20. Novembris 1704, condrmata , & approbata, nec- 
non Mandatum , feu Decretum ab Eminentidìmo , & 
Reverendidìmo Domino D. Cardinali de Tournon , 
tunc Patriàrcha Antiocheno, Commi ifar io, & Vifita- 
tore Apodolico Generali in Imperio Sinarum die 25. 
Januarii 1 707. hac de re editum , ab omnibus: & fin^- 
lis, ad quos fpedat, inconcufsè, & inviolabiliter , fub 
cenfuiis & panis in Mandato , feu Decreto hujuifmo- 

F di 
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Coftituzhnt di expreflìs , obfervanda e(Te , quovis contrafaciendi 
colore, feu practextu penitus fublaro , ac p<> 
Hai cintfi tiflìmum non obftante quacumque appellatione a qui- 
dti 174». bufvis Perfonis , five Sxcularibus , five Regolar ibus, 
criain fpecifica & individua mentione , & expreflione 
dignis, ac qua vis Ecclefiaftica dignitate fulgentibus ad 
Sedcm Apoftolicam interpofita , quam propterea San- 
élitas Sua rejiciendam effe decrevit , ac re ipfa rejecit. 
Porro cum idem D. Cardinalis de Tour non in fuo 
Mandato, feu Decreto fùpradido Apoftolicae decifioni 
die 20. Novcmbris 1704. latx fc exprelVè inhxrerc_, 
profelTus fuerit , Sanélitas Sua ulterius declaravit, ip- 
ium Mandatum , feu Decretum una cum cenfuris in eo 
contentis ad normam eorumdem refponforum acci- 
piendum effe , ita ut nihil per illud refponfìs prxfatis 
additum , feu detradum fuifle cenfendum fit , ac om- 
nia, qux in eis infunt, edam in Mandato, feu Decre- 
to prxdido inerte intelligantur . Cxterum Sanftitas 
Sua, tajnetfi non fine ingenti animi fui moerore acce- 
■perit , quod humani generis hofeis siujtiplicia in die 
%'zania in latirtìmis illis Regrànibus fuperfeminare non 
«ertat; non tamen propterea in eis Catholicx Religio- 
nis propagandx faluberrimum ac fant^irtìmum opus ui- 
latenus deferere volens , fed illud majori , qua poteft, 
animi contentione, ac Audio, iifque potirtìmùm diifi- 
diis, quibus inibi Chrilh'anx Fidei feges veluti fpinis 
furtbcatur, prorfus fubraotis, aidentiùs , femper, & 
enixius promovere cupiens , congruam fuper prxmiflis, 
aliifque ad ea pertinentibus InAruélionem confici , il- 
lamque difto D. Cardinali de Tournon , quatenus 
adhuc in illis partibus commoretur , fin minus , illi 
qui ejus loco deputatus fuerit , necnon Epifcopis , 
& Vicariis ApoAolids earumdem pardum tranimit- 

ti 
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ti mandavit , qua non minus debitx Apoftolicorum 
Decretorum executioni , quam Miflionariorum concor- 
diz, Evangelicz veritatis przdicationi , atque Anima- 
rum faluti opportunè conuilatur. Demum , ut nimiz 
illi de bis rebus f'cribendi licentiz, quz non fine Fide- 
lium f'candalo inter Partes diuturna contentionc exaf- 
peratas invaluit , modus imponatur , Sandititas Sua di- 
Itrictè przcepit omnibus & fingulis cujulVis Ordinis, 
Congregationis , Inltituti & Societatis, etiam denecef- 
fitate exprimendz, Regularibus, aliilque quibufcum- 
que l'xcularibus Perfonis tam Ecclefiafticis , qu'ain Lai- 
cis, cujurcumque tandem Itatus, gradus, conditionis, 
&dignitatis exiièant, ut in pollerum non au Jeant fub 
quovis quzfito colore , vel prztextu imprimere > vel 
quoquo modo in lucem edere Libros , Libcllos, Rcla- 
tiones, Theles, Folia, leu Scripta quzcumque, in qui- 
bus exprofellb, vel incidenter deRitibus Sinicis hujuf- 
modi , vel de controverfiis deluper , feu illorum occa- 
fione exortis quomodolibet tradetnr , fine exprelFa & 
fpeciali licentia a Sanditatc Sua , feu prò tempore exi- 
ftcnte Romano Pontifice in Congregatione lupradidz 
Sandz & LJniveri'alis liiquificionis obtinenda . Ut au- 
tem ejufmodi prohibitio inviolabiliter obfervetur , ea- 
dem Sanditas Sua voluit , & declaravit , contrave- 
nientes quofcumque excommunicationis latz fenten- 
tiz ; Regulares vero etiam privationis vocis acdivz & 
palTivz poeiias ipfo fado abl'que alia declaratione in- 
currere , & niliilominus aliis etiam pcenis Sanditatis 
Suz , & SuccelForum l'uorum Romanorum Pontificum 
arbitrio infiigendis fubjaccre . Libros porro , Libel- 
los, Relationes, Theles, Folia, ac Scripta quzcum- 
que , quz in futurum centra przl'entis prohibitionis 
tenorem edi contigerit ( citra ullam aiiorum hadenus 

F z edi- 
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editorum approbationem , fuper quibus opportunè pro- 
videbitur ) prò exprefsè probi bitis haberi voluit, ahl- 
que alia declaratione , fub poeti is & cenfuris in Regu. 
lis Indicis Librorutn prohibitorum contcntis , Impref. 
fores vero , prxter Scriptorum fic impreflbrum amif- 
fìoneni) pecuniariis, aliifque corporalibus poenis , juxta 
criminis gravitatem » teneri mandavit. In contrarium 
facicntibus non obiìantibus quibufcumque . 

Jofeph Bartolus Sanéiz Romanx & Univerfalis 
Inquiiltionis Notarius. 

At vero nec Decrctum bujufmodi ad difficilet animot 
fnljiciendot valuit . Itaque Clemenr idem Paj^a XL què 
illos tandem ali quando franar et , ConBitutionem anno 
1715. evulgavit t qua folemulter iterum conjirmavit an~ _ 
tedtìias Sacra Inquijitionis ref^onjionet , eafque exaBà 
ist ad amuffìm ohfervari mandavit » praclujis omnibus He 
effugiis y quibus perfeElam earum obfervantiam contuma- 
ees hommes aliquo faBo evadere fotui^nt j ist e fi teaorit% 
qui fe qui tur; 

CLEMENTIS PAPiE XI. 

Przceptum fuper omnimoda , abfoluta , integra, 
& inviolabili obfervationc eorum , quz alias a Sandi» 
tate Sua in Caufa Rituum , feu Ceremoniaruin Sinen» 
lìum decreta fuerunt : cum rejedione quarumcumque 
rationum , feu excufationum ad ejulmodi Decretorum 
executionem declinandam allatarum , ac prxfcriptione 
Formulz Juramenti per Miflìonarios illarum partium 
prxfentcs & futures nac in re prxltandi. 


CLE. 
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CLEMENS PAPA XI. 
uid futuram rei memoriam , 

Ex illa die , qua , nullo licet meritorum noftro- 
rum fuffragio , Carholicz Eccleiìz gubernacula , hoc 
eil y munus Tua amplitudine gravilTimum , ac tempo* 
rum iniquitate moleftifTimum , Deo fic difponente , 
fulcepimus , nihil Nobis manum davo admoventibus 
antiquius fuit , quam acerrimas contentiones jampri* 
dem in Imperio Sinarum inter Apoilolicos illarum.» 
partium Miflìonarios exortas, femperque in dies ma- 
gis invalefcentes tam circa quafdam voces Sinicas ad 
fanélum & ineffabile Dei nomen exprimendum inibi 
ufurpatas , qu'am circa nonnullos earum gentium Ri- 
tus , valuti liiperffitiofos a quibufdam ex Miflìonariis 
pizdiélis reprobatos ; ab aliis vero , utpote eos civi- 
ies tantum afferentibus , permiffos, Apolèolici Judicii 
cenfuià opportunè dirimerc , ut » fublatis diilìdiis , 
Chriltianz Religionis, Catholiczque Fidei propagatio- 
nem turbantibus, omnes tandem id ipfum dicerent in 
eodem fenfu, & in eadem fententia, unoque ore glo- 
cihcaretur Deus ab iis, qui fanétifìcati funt in Chriito 
Jefu . 

Hoc confilio refponfa illa , quz ad varias quz- 
ftiones fuper ejufinodi rebus excitatas , przvio diutur- 
no examinc , dudum , videlicet tempore fel. record. 
Innocentii Papx XII. PrzJecelToris noliri inchoato, 
ac deinde ju.Iu nodro per plures annos continuato, 
auditilque utriul'que Partis .rationibus, necnon com- 
plurium Theologorum , & Qualificatorum fententiis 
a Congregatione Venerabilium Frattura noltrorum_» 
Sanétx Rumanz Eccleflz Cardinalium in tota Repu* 

blica 
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blica Chriftiana Generalium Inquifirorum adverfùs 
hxreticam pravitatem auftoritate Apoftolicà deputato, 
rum , data fuerunt , Nos die so. Novembris 1704. 
eadem auftoritate confirmavimus , & approbavimus. 

Ea autem , qu* in refponfis hujufmòdi decreta 
fuerunt , funt qux fequuntur : Cum Deut Optimut Ma^ • 
ximus congrue apud Sinat nsocahulit Europsit exprimi ne- 
queat , ad eumdem nierum Deum Jignificandum , niocahu^ 
lum Tien Chù , hoc eff ^ Cceli Domtnus , quod a Smetta 
Jihus MiJJìonariis j ^ Fidelibut longo ac probato ufu re- 
csptu'n effe digmfeitur^ admittendum ejie : uomina mero 
Tien Coelum , cb* Xang Tì Sapremus Imperatore pemtks 
rejicienda . 

Idcirco Tabeliat cum infcriptione Sinica King Tien, 
Coelum colito , in Ecclejìit Cbrifiianorum appendi y feu 
jam appenfat in pofterum inibi retineri permittendum^ 
non effe . 

Ad hac nullatenus , nullaque de caufa permittendum 
ejìe Cbrifiifidelibut , quod prajìnt , minifìrent , aut in- • 
terjint folemnibut Sacrificiis , feu Oblationibut , qua O-, 
Sinenjtbut in utroque aquinoiJio cujufcumque anni Confu- 
cio , àt Vrogenitoribut defun^it fieri folent , tamquam^ 
fuperflitione imbutit • Similiter nec efie permittendum , 
quod in Mdibur Confucii , qua Sinico nomine Miao ap- 
pellantur , iidem Cbriftifidelet exerceant , ac peragant 
Ceremonias , Eitut , ér Oblatiouet , qua in honorem ejuf- 
dem Confucii fiunt tum finguUt Menfibur in Nomilunio 
ist Vlenilunio a Mandarinit , feu primariit Magiflratibuty 
aLifque Offìcialibut , ^ Literatis ; tum ab eifdem Man- 
darinit y feu Guhernatoribut y ac Magifiratibut y dntequam 
dignitatem adtant , feu faltem pojl ejut pojfefjtonem 
adeptam ; tum denique a Literatit , qui poBquam ad 
gradut funt admtffiy e vejligio ad Templum , feu Mdem 
Confucii fe conferunt , Tra- 


Digitized by Google 


Sopra le Mìjftoni de' Malab. T. III. Lib. I, 47 

Fraterea non ejfe permittendum Chriftianis in Tem~ 
plir , feu Mdibit Frogenitoribut dicatis Oblationet minus 
folemnet e/fdem facere > nec in illis minijlrare , aut quomo- 
dolibei infervire , vel aliot Fiitus , Ceremonias pe~ 
ragere . 

Uem nec effe permittendnm prajatis Chriftianis Ob- 
lationet , Ritat y ist Ceremonias bujufmodi coram Froge- 
nitorum Tahellis in privatis domibut , finite in eorumdem 
Frogenitorum Sepulchris , .finse antequam defunEli fepul- 
tssra tradantur , in eorttm honorem fieri confnetat , una 
eum Gentilihus , nsel feorfim ab illis peragere , eifque mi- 
niftrare , aut intere ffe ; immo pradiUa omnia , tttpote quuy 
perpenfis bine inde deduElis y necnon diligenter , «w ma- 
turi dtfeuffs omnibus y ita peragi comporta fune y ut tu 
fuperftttione fe par ari nequeant , Chrift.ana Legis cultori- 
bus ne quidem permittenda effe , pramifta publica y njel 
fecreta proteftatione y fe , non religiofo , fed cins '.li > ac po- 
litico tantitm cultu erga defunElos illa praftare , nec ab 
eis quidquam potere y aut [per are. 

Non tumen per bac cenfendam effe damnatam pra- 
fentiam ili am y feu affftentiam meri materialem , quam 
eum GentAdmt>fitfmrftitÌ 9 fa-f*ragetttibus y cètra ullam finse 
expreffamy finse taeitam geftstrtm»Mpprohationem y ae quo- 
nsis minifterio penltùs feclujo y eifdem fuperftitiofis alhbut 
qnandoque praftari contingat a Chriftianis , ’ cum aliter 
odia ér inimicitia nsitari non poffunt : falla tamen priusy 
fi commodè fieri poterit y Fidei proteftatione , ac ceffante 
periculo fubnserfionis . 

Demum permittendum non effe Chriftlfidel.but Ta- 
bellas defunllorum Frogenitorum in fiiis prinsatis domibut 
re tènere , juxta illarum partium morem , hoc eli , cunu 
infcriptione Sinica y qua Tbronus y feu Sedet Spiri tu s y 
nsel Anima N. fignificetur . , tmme nec eum alia , queu 
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CojUtuzione Seder , ^eu Tbronut ^ adeoque idem , ac f riori, lìcet ma. 

infcrJptione , dejtgnari 'videatur . Qm nrero 
Riti cintfi adTabellat falò defunEli nomine infcriptat , tolerari pofe 
d*l 1741. illarum ufum , dummodo in eis conjìciendir omittantur 
omnia , qat faperfl/tionem redolent , (b* feclufo fcandalo, 
hoc e fi y dummodo qui Chr:fliaii non funt , arbitrari non 
fojftnt , Tabellar bujufmodi a Cbrifl.anis retineri ed men. 
te, qua ipfi illas retinent , necnon adjeHà infuper decla- 
ratione ad latut ipfarum T ahella^um apponendo , qua, ist ' 
qua Jit Cbrijltanorum de defunEhs fidet , ^ quali f Fi. 
ìiorum , ac Mipotum in Frogenitorer pietar ejìe debeat, 
enuutietur. 

Per pramijfa nibilominut non naetari, quominur er. 
ga defunElor per agi pojftnt olia , Jt qua fini , ab Ut gen- 
tibui conjueta, qua •vere fupsrjlitiofa non Jint , 

nec fuperfittionis fpeciem prafeferant , fed intra limitex 
civilium (b* poltt.corum Rituum contineantur . Porro qua. 
nam bacjìnt, ^ quibut adbibitit cautelis tolerari njaleant, 
tum prò tempore exiSientii Commijfarii , <b* Vtjitatoris 
Generalit Apoflolici , fsu ejur •vicet exercentit in Imperio 
Sinarum , tum Epifeoporum , cb* Vicariorum Apojlol.co. 
rum illarum partium judicto relinquendum effe : qui ta. 
men interea omni , quo poterunt , fludio , oc dtligentid 
curare debebunt , ut Gentium Ceremoniit penitkt fm/latit, 
illi fenjim a Cbriflianit , <b* prò Cbriflianit hac in re^ 
ufu recipiantur Ritut , quot Catbolica Ecclefia prò de. 
funilit piè prafcripjìt . 

Poft hxc verò labente ferè fexennio, nempe die 
25. Septembris 1710. auditis iterum didorum Cardi- 
nalium , qui rem maturè , ac diligentiflìmè difcuflc- 
runt , fu£Fragiis , eadem refponfa , necnon Mandatum, 
leu Decretum , quod illis exprefsè inhzrendo, a piz 
recordationis Carolo Thoma , dum vixit , ejufdemj 

San> 


Digitized by Google 


Soptd U Mi filoni ie* Maiah, F,TII. Uh. t. 49 
Sanftx Romanx Eccledx Caidinali de Tournon nun- 
cupato , tunc Patriarcha Antiocheno, Commi iTario, 
& Vifitatore Apolèolico Centrali in prxfato Imperio 
Sinarum, die 2j. Januarii 1707. editum fuit,' ab om- 
nibus & fingulis , ad quos fpedabat , •^nconculsè & 
inviolabiliter fub cenfuris & paenis in Mandato , leu 
Decreto hu)ufmodi exprcllìi obfervandà elle dccievi- 
mus & declaravimus , quovis contrafaciendi ,quxlìto 
colore, leu pretextu penitùi -fublato , ac-potilfimùm 
non obliarne quacumque appellatione a quibufvis Per- 
fonis ad Nos, & Sedem Apoitolicam'interpofirà, quam 
prbpterea prorl'us rejidendam eiFe Hmiliter decrcvi- 
mus , ac re ipfa rejecimus , prout in Decreto hac de 
re edito fufìus continetur. 

Hxc omnia piene & abundè fufficere debuilTènr, 
ut ea, qux inimicu« homo iuperfeminaverat , zizaniai 
ex agro ilio radiciius evellerentur , Fidelelque omnes 
noitris , & hujus ’Sahifix Sedis mandatis eà , qua par 
erat , humilitate & obedientia oblequerentur : prx- 
fertim cum in calce refponl'orum .prxdidprum a No- 
bis , fìcut prxmittitur , confiimatorum & approbato- 
riim Outant>^i 4 •filitcam 4ti[è ilpertis y & perfpicuis 
verbis pronunciatùm fuerit. - ; ' 

' Verùm i 'cum , 'ficuti ex etfdm partibus non fine 

intimo animi noftri dolore ad noftri pervenerit Apo- 
fiolatus auditum , tam enixè a Nobis przfcripta ref- 
portfprum hujufmodi executio^malè a plerifque , five 
vano falfoque « obtentn quod illa a Nobis fufpenfa.. 
fuerint, vel minus legitimè promulgata , five condi- 
tionum , ut perperam alTeritur , in eis infitarum , & 
ante execttcionem iplam verificandarumy faétorurave, 
fuper quibus ip(à etnanarunt , non jultificatorum ratio- 
ne>, five ulteriorum a Nobis ea in re edendarum de- 
Tom. III. C data- 
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c«>r/##ft/*»/clarationum colore , five gravium , qu* tam Miffioi 
a Beitfdeii»mriis , quam Miflìoni ipfi ex demandata executione 
^*^^,^'obvenire poflent , perieulorum formidine , five de- 
dd 174». mum Decreti dudum , nempe die ij, Martii i 6 ^S, 
fuper eiuimodt Ritibus » feu Ceremoniis Sinicis a prz« 
fata Congregatione Cardinalium editi , ac a recol. 
mem. Alexandro Papa VII. etiam Prscdeceflbre noièro 
approbati prstextu > necnon (ine gravi Pontifìcix no» 
ftrx aui^ritatis injuria , Chriifi Sdelium; fcandaio* ac 
falutis animaxum detrimento , fatis diu , multumque 
eludatur , aut faltem nimium retardetur . 

Hinc eft , quod Nos , ex commi ifx Nobis divi, 
nitus Apoftolicx fervitutis, munere , difKcultates , ter. 
giverfationes fubterfugia , & prxtextus hujufmodi 
penitus & omnino è medio tollere , ac reiiciere ^ nec- 
aon Chrilli fidelium quieti « anùnasumqueialuti, quan. 
rum Nobis ex alto conceditur , prol'picere cupientes, 

■ de eorumdem Cardinalium conmio-, ac etiam mota • 
proprio > & ex certa fcientia , ac matura deliberatio. 
ne nol^ris , deque Apoifoiioe potpAatis . plenitudine , 
omnibus & Gngulis AfciuepiTct^is » H Epifcopis, 
fupradido Siqarum Iinperio » aliifque ei contermini^ 
five adjacentibus Regnis , ac Provinciis nunc & prò 
tempore quandocumque exillentibus fub fufpenGonis 
ab exercitio Ponti^icaliuni > & InterdiCti ab ingreiTu 
Ecclefix, eorum Vero OScialibus, ac Vieariis in Spi. 
rituajibus Generalib»s > aliifque illorum locorum Or. 
dinariis , ac etiam Vieariis Apoilolicis , qui Epifeopi 
non fint , eorumve Provicaiiis , necnon Miflionanis 
tam fxcularibus , quàm cujufvis Ordinis , Congrega, 
tioais , loft i Ulti , & Societatis , etiam Jefu , Regu> 
laribus , fub excommunicationis latx fententix , su 
qua nemo a quoquam , pixterquam a Nobis , feu 
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Hoimno Pontifice >pro tempore exiftbntb , niiì inj 
mortis articulo conlèiturus , abfolvi poffit , & quoad 
Regulares etiam privationis vocis a^ivac » & paflìvac 
poents per contrafàcientes ipfo fado abique alia decla* 
(ione incurrendis > tenore prxfentium prxcipimus, ac 
in virtute fandz obedìentix mandamus , ut lefponfa 
preinferta > omniaque , & lingula in eis contenta exa- 
dè , integrò, abfolutè, inviolabilirer &‘inconcursò 
obfervent ; ac ab eis , quorum cura ad illos ipedat^ 
fimiliter obfervari , quantum in ipfis eft , curent , 8t 
faciant ; ncque illts j five uUo ex fuperius eapreffis , 
live alio quovis tirulo , causa , occalione colora , vel 
prxtextu contravenire quoquo modo audeant , vel 
prxfumant . 

t •- Pratrerea moni , fcientil , deliberatione , & po- 
teftatis plenitudine paribus , harum ferie Itatuimus , 
& fub eifdem excommunicationis refervatz , ac pri- 
vattonis vocis adivz, & paflivz pcenis ordinamus, ut 
omnes & (ìnguli Ecclefialtici tam fxculares , quàm^ 
prxdidorum Ordinum , Congregationum^ Inltituto» 
rum, & Societatum, etiam Jefu, Regulares, ad Sinas^ 
aliave prxfara Regna , & Provincias , live ab hac San> 
da Sede , live etiam ab eorum Superioribus miilì , It 
quandocumque impofterum mittendi , cujufvis tandei|i 
tituli i aut facultatis vigore illic exiitant , vel in 
turum extiterint , milIì fcilicet , Ratim ac pnefentes 
Literx eis innotuerint ; mittendi verò , antequam_> 
ibidem aliquod Miflìonarii munus exercere incipiant, 
Juramentum de lìdeliter , integrò , ac inviolaoiliter 
obfervando ejufmodi Przeepto , ac Mandato noRro, 
)uxta formulam in prxfentium Literarum calce anno- 
tandam , in manibus Commilfarii & Viiitatoris Apo» 
Roiici in prxfato Imperio Sinarum prò tempore cxi> 

G 2 Rentis, 
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ftentis: i vel alterius ab ilio deputati , iìve , < eo de& 
dente , in manibus Epifcoporum , vel Vicariorum 
Apoftolicorum didarum partium > in quorum refpé* 
divè jurddidione commorantur , vel commorabun-* 
tur, aut jaliorum ab eis Deputatorum^ Regulares ve» 
rò in manibus infuper Superiorum fuac Rel^'onis , 
vel ab illis Deputatorum in eiidem partibus eXiièen«> 
tium , prxllare omnino debeant , ac teneantur : ita 
ut ante praeftationem Juramenti hujufmodi , & fub» 
fcriptionem^fub eadem formula ab unoquoque , qui 
Juramcntumipfum prxièiterint, propria manu facien* 
dam,Bnullum Millìonarii munus continuare, aut exer» 
cere , immo nec tamquam deputati ab Epifcopis , feu 
Ordinariis Locorum , aut tamquam fimplices luac Re» 
ligiónis Prxsbyteri , ' fivc alio quovis titulo , causa , 
feu privilegio , de quibus exprelTa , fpecialis , & /pe» 
ciaiiflìma elfet facienda mentio, QirilH fidelium Con» 
felEones audire , concionati , aut Sacramenta quomo- 
dolibet adminillrare ullo modo valeant , nullifquc-. 
omninò facultatibus , fìve (Ibi fpedatim, Hve fuis ref» 
pedivè Ordinibus ^ Congregadonibus, Inltitutis , Si 
Societatibus , etiam Jel'u , nujufmodi generaliter a»* 
Sede prscfata conceflìs uti pollint , fed quoad eos-, 
prscter , & ultra fuperius exprelfas pcenas , omnes & 
lìngula facultates prxdkhe omnino ceiTent , nulliufque 
robot is fmt , St eife cenfeahtur. 

. > ' Omnia autem Juramenta'hu/ufmodi per quofcum» 
que MilBonarios tam Sacculares, quàm Regulares, in 
memoratorum' five Commilfarii & Vilìtatoris Apollo- 
lici pto. tempore exiftentis , five Epifcoporum , aut 
Vicarìortun Apoftolicorum manibus , ficut pracmitd- 
tur , praftanda , poltquam fubfcriptione munita fue» 
lint > vel faitem authentica iliorum exempla per eof- 
, . dem 
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dem'CommiiTarìuin & Vifitatorem .Apodolicum prò 
tempore exiftentjem, Epifcopa» ,• & -Vicarios Apolto- 
licx>s:, ad przfatam..CQngregationem Cardinalium > 
quanto cìtius fieri pocerit , tranfmittantur. 
nn .Superiori vero RegularescujiilVis Ordinis, Con- 
gMgationis , Inftituti, <& bocietatisy'etiam Jel'u, illic 
nunc } & prò tempore exiftentes , fub eifdem pcenis 
teneantur non folum idem Juramencum in przfato. 
rum five Commiirarii ,r’ & Vilìtatoris ApolèoHci prò 
tempore exiltentis jTive Epifcoporum , aut Vicario- 
rum . A poltolicorum manibufi , juxta modum fupra^ 
przfcriprum , przlèare , ejuf'que formulz lubfcribere, 
led etiam illius przdationem a fuis relpcdivè Subdi- 
tis exigere’ , ac authcmica ea fuper re documenta., 
quamprimum tranlmittere ad l'uos refpeCtivè Superio- 
res Gencraies, qui iila memorata Congrcgationi Car- 
dinalium itatim tradere debebunt. > < 

Decernentes , eafdem prxfentes Literas , & inJ 
eis contenta quxcumque , etiam ex eo quod przdi- 
tìi y & alii quicumque in pracmiflìs intcreire haben- 
tes, feu habere quomodolibet prztendentes , cuiuiVis 
ftatus, gradus, Ordinis, prxeminentix , & dignitatis 
exiitant , leu alihs l'pecificà , & individua mentione, 
& expreflìone digni illis non confenl'erint , nec ad 
ea vocati , & uuditi , cauixque « propter quas prx- 
fentes emanarint iufHcienter adduc^x, verifìcatx , & 
julHiìcatx non fuerint » aut ex alia qualibet , etiam 
quantumvis juridica , & privilegiata caufa , colore , 
pixtextu, & capite, etiam in corpore Juris clauib, 
«etiam enormis, enormillìnix , & totalis Ixfionis, nul- 
lo unquam- tempore de l'ubrtptionis , vel obreptionis, 
aut nullitatis vitio , Tcu intentionis noflrx , vel iate- 
relfe habentium oonieaius , aliove quolibet , etianvj 

quali- 
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qaantumvis magno & rubftanciali > ac ihexcogitato , 
& inexcomtabili , indtviduamque expreiBonem requi. 
rente deredu^ notari , impognari » infringi , invali, 
dari , retradari , in contróverfum vocari >. aut ad 
tei'itiinos Jurìs reduci , feu adVerfus illas aperitionis 
Oris , reftitutionis in integrum , alhidve quodcumqpe 
Juris, fadi, vel gratix’ remedium intentari , vel im. 
petrari , aut . impetrato > feu etiam motu , (cientia , 
& potelèatis plenitudine paribuj conceflb , vel ema* 
nato» qucmpiam in Ju'dicio > vel extra illud , uti i 
feu fe juvare ullo modo poilè > fed ipfas prxfentes 
Literas femper fìrmas , validas , & efficaces exiftere, 
& fore quibufcumque juris, feu fadi defedibus, qui 
adverfus illas , etiam quorumvis a Sede prxiàta con* 
ceforum piivilegiorum prxtextu,iad effedum impe- 
diendi , feu retardandi earum executionem y ' (^uovis 
modo, feu quavis.ex caufa opponi, <éu objici pof- 
fent , rainimè refragantibus , iuos plenarios, & in* 
tegros effedus fortiri, &obtinere, eafque propterea, 
omnibus & fìngulis«)t|uomodolibet allatis, feu affé, 
rendis impedimenti ^nitus & omnino rejedis , ac 
nequaquam attenti , ab illi , ad quos fpedat , & prò 
tempore quandocumque fpedabit , ìnviolabiliter & 
inconcufsè obfervari , Acque , & non aliter in prx- 
mifli per quofcumque Judices ordinarios , & Dele* 
gatos , etiam Caufarum Paladi Apollolici Auditores, 
ac ejufdem Sanébc Romanx EccleAxCardinales, etiam 
de Latere Legatos, & prxfatx Sedi Nuncios, aliof- 
ve quoilibet quacumque prxeminentia & poteHate., 
fungentes , & funòturos , fublatà ei , & eorum cui- 
libet quavi aliter judicandi , & interprenandi facul- 
tate , & audoritate , judicari , & defìniri debere ; ac 
irritum & inane, A fecus fuper hi a quoquam qua. 


Sofra le MJJSoìm Medab. P. III. Lib. L J J 
vis audoric^te fcienter , v«l ignorate! contingerit c»fi$ma,iwiit 

attentali . xìk* 

' No» obftaptibus prxmifìs , & quateous opus r/i,- 
fitt.nq^ra , & Cancellante Apoflojic* Regulà de., 1741. - 
Jure quadìto mm tollendo » aliifque Apoftolicis » 
ac in Univerraiibus > Provinciaiibufque , & Syno> 
dalibus Conciliis editis generalibus vel fpeciali* 
bus Coniiitucionibus , & Ordinationibus , necnon., 
quoruracumque Ordinum , Congregationum » Infti. 
tutorum , & Societatum * edam Jeiu , ac quarum- 
vis Ecclefiarum » & aliis quibuflibet > ertam Jura. 
mento ) ' con&fmatione Apoftolica » vel quavis fìr- 
mitate alia roboratis , Statutis , & confuetudinibus, 
ac prai'cripttonibus quantumeumque longiflìmis , & 
immemorabilibus » Privilegiis quoque , Indultis , 

Literis Apodolicis , Ordinibus , Congregationibus , 

Inditutù , & Societatibus « etiam Jefu > ac Ecclefiis 
prxdiclis y aliifve quibuilibet Perfonis , etiam quan-* 
tumvis fublimibus , & i'pecialiflìma mentione dignis 
a Sede prxdida ex quacumque caufa , etiam per viam 
contraétus , & remuncrationis , fub quibufeumque^ 
verborum cenOribus , & tormis , ac cum quibuivis , 
etiam derogatoriarum derogatoriis , aliifque efHcacior 
ribus , efficaciflìmis , & infolitis claufulis , irritanti- 
bufque , & aliis Decretis , etiam motu, feientia, & 
poteliatis plenitudine fìmilibus , feu ad quarumeum- 
que Perfonaium , etiam Impedali , Regali , aliave.. 
qualibet mundana , vel Ecclelìaiiica dignitate fulgen- 
tium inAantiam > aut earum contemplatione , feu alias 
quomodolibet in contrarium prxmilTorum conceffis , 
editis , faékis » ac pluries iteratis y. ac quaiitifcumque 
vicibus approbatis , confirmatis , & innovatis . Qiiibus 
omnibus & fmguiis etiam H prò illorum fufiicienti de- 
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rogatione de ilHs, eorumque totis tenori'bus fperiaHs, 
fpecifica, expreifa, & individua, ac de verbo ad ver- 
bum , non autem per claufulas generales idem impor- 
tances , mentio , leu quxvis alia' expi'éflìo hahenda^^ 
aut aliqua alia exquifita forma ad hoc fervanda foret, 
tenores hujufmodi , ac fi de 'verbo ad verbum , nihil 
penitùs omiifo , & forma in illis tradirà obfervàrà , 
exprimerentur , & infererentur , pracfentibus prò ple- 
nè , & fufficienter exprefiìs , & infertis habentes , ih 
lis alias in fuo robore permanfuris , ad praemifibruiri 
effedum hac vice dumtaxat fpecialiter , & exprefsè 
dérogamus , & derogatum effe volumus^ cxteril'que 
contrariis quibufcumque . 

Formula autem Juramenti , ficut prxmittitur , 
prxftandi eff ,• qux lequitur , videlicet: Ego N. Mif- 
Jionaritis ad Sinas , 'vel ad Rtgnum hi . , 'vel ad Provift- 
ciam hi. a Sede Apoftoltca , mel a Supenoribat mere., jftxfa 
f acuir ater eit a Sede Afoftolica conce Jf ae , mtjfus , •vel 
deftinatus y Pracepto , ac Mandato Apoftolico fuper R tu 
hut , iS" Ceremonns Sinenfibus in Conjiitutione SanElifft- 
mi Domini hiofiri Domini Clementir D/vina Providen- 
tia Papa XI. bac de re edita , qua prafentis Juramenti 
formula prafcripta efl , contento , ac mibi per integram 
ejufdem Conjhtutiomi leBuram optimi noto , pieni ac fu 
deliter parebo , illudque eraFli , abfoluti , ac in^violabi- 
liter objsrvabo t àh‘abfque alla tergi<verfatione adimpie- 
bo . Si autem ( quòd Deut amertat ) quoquo modo con- 
tranjenerim , toties quotier id e<ven!rit , paemt per prudi- 
ilam Conftitntionem impofitis me fidijeBum agnofco 
àh declaro . Ita tallir Sacrofanflir E'vangeliir promittOf 
'vo'veo , & Juro . Sic me Deut adjunìet , (sh bac Sanila 
Dee Evangeliar , -ich-*' 

Ego N. manu propria. 

Cxte- 
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^ Cxrerum volumus , & exprefsè mandamus , ut 
Mdcm prxfentes Literx , feu earum excmpla , etiam 
impreira, norificentur , & intimentur omnibus & fin- cìmtji 
guiis memorarorum Ordinum, Congrcgarionuin , In- 
Ititurorum, & Societatum , etiam Jd'u, Superioribus 
Generalibus , & Procuraroribus Generalibus y ad hoc 
ut tam luo , quam prxiidorum eis refpedivè Subdi- 
torum } feu inferioium nomine , ipfas Literas fideli- 
ter exequi & obfervare fpondeant , adumque l'pon- 
ilonis hujurmodi in fcriptis reddant; earum veròexem- 
pla prxd’da pluribus viis , quanto citius fieri poteiit, 
rranfinittant ad eol'dem fuos Subditos, feu inferiores 
in Sinisy aliifque Regnis, & Provinciis fupradidis de- 
gentes, cum aidiffimis pixceptis eafdem Literas, & 
in eis contenta quxcumque plenariè , & integtè, ac 
Verè, realiter, & cum edFedu in omnibus & per om- 
nia fimiliter exequendi , & obl'ervandi . Quia verò 
diffidle foret , Literas hujui'modi originales ubique_* 
oftendi , & publicari , volumus pariter , & decerni- 
mus , illarum tranfumpris , feu exemplis , etiam im- 
preffi», manu alicujus Notarli publici fubfcriptis , & 
figlilo Perfon* in Ecclefiallica dignitate conditura: mu- 
«itis , eamdem prorfus fidem tam in Judicio , quam 
extra illud , ubique locorum haberi , qus haberetur ' 
ipfis prxientibus , fi forent exhibitx , vel oltenlx 
Datum Romx apud Sandam Mariam Majorem fub 
Annulo Pifcatoris die 19. Martii 1715. Pontificatus 
Nodri Anno dcumo quinto . 

•v . . 

F. Olivenus. 

Ttr ConUii^timem Apofinlicam adeo (olemnemy qM 
Clemenr Fapa XL fo bitte eontromerjùe pnem dedifie rew 
Tom, III. H fiatar y 
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CeJlftmLtoMt Jlatur y jujiitm Ó* aquum •videb/aur, » tot ,i qui. SaaSgt 
Xi^'/cfrMi auEloritatem fefe qmm .maxime reniereri brofitW^ 

Ulti cintfi tur , humili ist obfequeuti animo illius Judtcto fimet om- 
4 tl 174 », „i„Q fftbjicere , nec ulteriut quicqnam canili lari . NibJor 
mtnus inobedieutet & caftiòfi bomines exaElam • ejafdem 
Conftitutionis obfervantiam fé effugtre pojfe putarunt » 
ea ratione , quod illa Pracepti titulum prafert , /fuafi 
njerò non indijfolubilis Legis , fed Practpti mere Eccle.‘ 
JtaJlici mìm haberet » tum etiam quod illam debil tatam 
exijlimarent ex PermiJ/ìonibut quibufdam» quaf fuper itf. 
dem Sinenjtbut Ritibus publ/caniit Carolut Jlmìfrojius Me-, 
dtoharbnf Patriarcha Alexandrinus , Cfim Commi Jfariutn 
& Vijitàtorem Generalem Apoffolieum in iis. Pitgtontbus 
. ageret . '' 

Plot igitur anìmadmtrtentet , pradi^am Confi tutio- 
nem Cbnfiiani eultus puntatem re fpicere , quem tlla td 
Omni fuperfiitionit labe tmmunem fermare confendit , nuU 
lo modo f erre poJfuvn^Sy., quem'juam ex t fiere y qui tidem 
repugnare temere audeat , aut contemnere , perinde ae 
ipfa Supremam Apofiolica Sedit decijìonem non continerety 
ISf idy de quo agitar y non ad Religionem fpeElaret , fed 
quid per fe indìfferens foret y aut qutdam mariabiltt di- 
fcipltna ratio , Proinde aubloritate ab Omnipotenti Dea 
Nobit tradita uti molentes ad illam in fuo robore omnino 
' fermandam y de auElontatis ejufdem plenitudine non mo- 
do eam approbamut ist confirmamus y fed etiam y quantum 
pofiumus y omnem mim ist firmttatem y ad illam magit , 
magifque roborandam ac fiabiltendam , qdjfcimus , eam- 
que in fe pienoni ist omnimodam Apoflolica Confiitutionis 
auBoritatem babere dicimur ét declaramut . 

Verm.ffiones autem , quorum obtentu aliqui prad. Eia 
Confiitutionis rohur infringere conantury origmem duxe- 
rmit a refponfiombus quibufdam , quat dftP.. 'turi y qui jtun^ 

\ \ prtdem 
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Sopra U Mifftoni de' Malidi. P. 777. Lib. I, fp 
prtdem in Stnarum Regno fuerant , ad qusjtta nonnulla 
dedenint ^ qux fuper ejufdem ConftitHtionit Apoflolica exe- 
CHtione ^ ac pravi M:jJionarìi quidam propofuerant . Ref- 
ponfionef ita jne baiufmìdi una cum dubiis illisy nullo ta- 
mtn Romani Pontificif fiv: approbantis , Jtme aliquid de 
no adhntit initcio , tranfmijft fuernnt ad prufafum Pu- 
ff riarcbam Alexandrinnm y eius animi inBruendi cauta f 
utque illit uteretury prout circumfiantia rerum y ac tem- 
forit poflularent : integro tamen remanente Apofiolica 
Sedit fare eas comprobandi y vel etiam remocandi y Ji quan- 
'do conformet , aut repugnantet Conflitutionis prof afa de- 
creti! allo modo comperta forent . 

Vix Sinarum Regnum Patriarcba Alexandrinus in- 
'grejfn! y in Ut angujìiit fe pojìtum intellexit , ut coaEhtt 
fuent inpubhcum emittore y non quidem refponfionet y quat 
pramemorati duo Viri ad propofita quajìta dederanty bene 
•vero Permifjtonert o^o , qua ab illit fuerant deduEla , 
atnue inde ab eodem Patriarcba in Pajlorali fua Epiftola 
inferta , cujut tener ejl , ufi fequitur: 

Carolus Ambrofius. Mediobarbus Dei ; & Apoftolicx 
f - ^dÌ9 gratiar Patriarcha Alexandrinus, necnoain , 
Indiis Orientalibus , ac Sinarum Imperio, 

* ' timifque Regnis , & Infulis CommilfariuSyr 

& Vifitator Generalis Apoltolicus cum 
facultatc' Legaci de Lacere , &c. 

Omnibus Epifeopis, Vicariis Apoftolicis, ac Miflio- 
- nariis , qui in prjcdiélis parcibus degunc , faluccin 
in eo , qui eli omnium vera falus. 

Benediélus Deus , & Pater Domini noftri Jefu 
Chrifti , Pacer mifer icordiarum , & Deus cocius con- 
iblàcionis , qui confolacur nos in omni tribulacione 
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c»/iituti$nt noftra , ut poflimus , & ipfi conl'olari eos , qui in onmt 
preflura funt , per exhortationem , qua exhortamur, 
Rit(cint/ & ipfi a Deo . Nil etenim Nobis magis in animo fuit, 
dti 174». ex quo in Sinarum Imperium, Deo favente^ perve- 
^imus , quàm cum iis omnibus , qui in hac Evange- 
lica Vinea laborant , os ad os loqui . Defideravimus 
enim videre vos , ut aliquid impertiremur vobis gra- 
tis l'pirituaiis ad confirmandum vosx, ideft fimuieon- 
folari in vobis per eam » qux in invicem eft « fìdem 
veltram-, atque meam. Verurn» quia non làpienriam 
-hujus fsculi loquuti fuimus , in timore & tremore^ 
multo fuimus apud vos , fatiufque duximus , ad fé- 
dandam tempellatem adversùs £vangelicos'Operario$ 
ingruentcm , Nos in Mare projicere , ut vos • jatilari 
finatis . Adjutor nofter nunc & erit ille Deus , qui 
dedit Nobis in Mari viam , & in aquis torrentious 
femitam . Veritatem dicimus in Chriito y non menti- 
• mur, tellimonium Nobis perhibcnte confcientia no- 

lira in Spititu Sanclo; quoniam triilitia Nobis magna 
eft , & continuus dolor adhsret cordi noiiro , quod 
prxfentcs non potuerimus folari vos , ut fruélum ali- . 
quem haberemus & in vobis > & in csteris gentibus. 
At >verò quod non licuit per pirzfentiam agere * lal- 
tem per Epiftoiam non impedimur . Primùm quidem 
gratias agimus Deo noftro;pcr Jefiim Chriltum prò 
omnibus vobis , qui Spiritu ban^o ferventes & fortes 
* Sands Sedis mandatis rationabile exhibetis minilèe- 
rium veftrum jaftantes cogiiatum in eum , cui a Do- 
mino diélum eli : Pafce oves meas , cui traditz funt 
claves Domus David : fi aperit, non eft qui claudat: 
lì >claudit^t« moQ .eft qui aperiat , Quotquot elèis 
mafie animis, vigilate* ftate in fide, viriliter agite, 
confortamini , quia merces velica magna eft in Os- 

list 


Digiti .rJ hy GoogU' 
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-lis . Miniièerium veftrum implete , atrendite vobis , ctfitnUnt 
^doUrinx. Lucernx eftote, non minùs lucentes exem- 
plo^ ac.zclo prxdicationis ardentes. Si qui verò adhuc Riti cin“fi 
eirent hx/ìrantes & in opere non efficaces, obfecramus 1741. 
vos, -fratres, per nomen Domini noltri Jefu Chrifti, 
ut idipAim dicatis omnes, & non fint in vobis SchiC- 
mata , fitis perfetti in eodem fenfu , & in eadem fen- 
tentia . Non amplius invicem judiccmus . Unufquif- 
que veftrum pari humilitate , ac obedientia S. Sedis 
mandatis obfequatur , ut veftra obedientia in omnem 
locum divuJgetur . Non enim opus eft » ut aliquem 
aélum faciamus , ut Sanétiflimi Domini noftri Cle- 
mentis Papx XI. mandata jam promulgata vobis in- 
notefcant , vimque habeant , ut abfque ulla tergiver- 
fatione executioni mandentur . Nihil pioinde inno- 
vamus , l'cd relinquimus res , piout funt ; hoc eft , 
nullatenus Conftitutionem fuper Ritibus Sinicis a San- 
étiflìnio Domino Noftro Clemente Papa XI. die 19. 

Martii 1715. emanatam fufpendimus » aut , qux in 
ea vetantur , permittimus . Oh aliqua tamen qui- 
bufdam Miflìonariis circa quafdam Ccremonias pe> 
ragi confuetas fuborta dubia, ut quilibet in Vinea.. 

Domini ftrenuè, ac virilirer laborare queat, nonnut- 
la adnotamus , qux permitti poterunt , qux & fepa- 
ratim unicuique l'ecundum quxfita dedilTemus , nifi 
compcrtum Nobis elFet, una cum incertis nuntiis jam 
dilFeminata proborum aniraos, &>Chriftifideles bonx 
voluntatis non parùm perturbalTe. Omni igitur, quo 
poteritis , ftudio ac diligentia curare deberis , ut gen- 
tium Ceremoniis penitus fublati» , illi fenfim a Chri- 
ftianis, & prò Chriftianis uFu recipiantur-Ritus, quOS 
CatholicaiEcclefia piè prxTcripfit. Pn'mò. Fermittittir 
Cbr/Jltams Smenfibusin fuit frivatis‘domibHf ifti Tabetlit 
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C»jlituii»nt Defunftorr/m infcrl^tis fola noAilne defungi ^ affòjìtà ai 
Xi^!foprM'’i dedar atione debita , Ì!t om fia quacumqtte Juper fit- 

titi Cintji tìone in earum conflruElione , necnon feclufo omni fcan- 
4d- 

dalo . SecunJò ► Fermittuntur omnes CeremoniaMatlo^ 
nis Sinica erga defanBot y qua mn fint aut fuferjhtiofay 
a»t -fuJpeBa , fed cia/iivr : >Tertiò . Fermittitur CcìUfucn 
(ultut ille^ qui cnìllis efi'^ist etìam ejufdem Tabella fur- 
gata & Uteri t , ^ fuperJlitioTa infcriptioue , & adjunBa 
deelaratione debita , fictiti germittitur • ante ejur T ahel- 
la*n correBam accendi candelai , uri odores , apponi come- 
Jltbilia iffc. Quarto . Fermittitur prò ufu, <Sr expenjtt 
junerum off erri candelai « odores , adjunBa. in fchedula^ 
debita deelaratione . Quintò . Fermittuntur renierentia 
genaflerionHmy & projlrationum erga T aiìdlam correBamy 
aut etìam ' erga feretrum , aut defunBum , Sextò . Fer- 
tnittitur praparari mevfas cum dulaariity fruBibuiy car- 
ne y àt cibii ufualibut circa y aut cor am feretro , ubi Jit 
Tabella correda y cum debita deelaratione y ^omijfts fu- 
ferJUtioJtSy prò quadam boneBate tantum , ^ pietate er- 
ga DefunBot . Septimò . Fermittitur coram Tabella cor- 
reda reoìtrentia diBa Koteu tum in anno nomo Sinico , 
tum in altit anni temporihut * Oftavò . Fermittitur co- 
ram T abelli I reformat it accendi candelai y uri odora cum 
debitii cautelii , ficutì etiam ante tumulum , ubi pariter 
collocari poffunt cibi , ut fupra diBum efi'y adhilutii catt- 
teliiy ut in Snperioribui Appftolici erg^ «viri Ecclc- 
fiam adhibentes non liabentem maculam , ncque rui- 
gam , ponant manum luam ad aratrum « nec refpi- 
ciant retro , Videte fratres vocationem veltram j non 
«ntm auditores Legfs jufti funt apud Deum, led fa- 
dorcs Legù juftifìcabunrur . Obrecramus itaque vos, 
iit dignè • ambuJetis vocatione^' qua vocati eftis, folli- 
^ìti fervale unitatem Spiiicus in vinculo pacis . Ne 
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diutius^agarmrrfècundum p<xeftateTn,' paternè vos com- 
monere (Vóluimus per Epillolam . Amabilem iHum^ 
Patrem famUias , qui exiit primo mane • conduccre.. 
OpeXarios.m Vineam fuamy-.audite : Qaid'bk'Jìatir tota 
ite ottojì f Ite in Vixeam «?p4iw .< Vocem Parris 

pcrpendite, & illam Judicis timeté . Ipft vos probarej 
virtus ,enim Dei leric vobis in auxilium » ac-^«ham_» 
minillerio Verbi Dei ftinéh recipietis mercedem, im- 
marcefoibilem nimirum a Pailorum Principe i glorix 
corpnsam • Ne quis vos ifedùcat inanibus verbis obe> 
dire ver itati ..Scitote, qdod obedienres voci ejus, qui 
midt vos , rationem.non eritis reddituri prò Anima- 
bas , l'ed unufquifqiie veftrum prò fe rationem red- 
det Deo . Quicumque fub diverfis practextibus ceflan- 
dum fibi putat a minifterio Miffìonarii, Iscdit Animam 
fuam,, & de alienis xterno -Judici-rarionem reddet « 
Quam dabit; homo- commaitationem, prò 'Anima l’uà,’ 
& prò aliènis ? Deus cft ..vitis- déra p vos palmites r 
Qui non ferent fruftus in rum , are/cenr tamquam_j 
palmites ; & colledi , 6c alligati in fa/aculos ad com- 
burendum mitt«;ntuE in^camiraim igniS' inextinguibi-' 
lis . Relpicice Donxinum noibcum Jeìùm ChfiUum_>! 
fecus viam aibbùlantem^rqui ia Fia arboce'nihil'in*.' 
venit , nifi folia tantùm , & aifilli-: Numquam eie te 
nafcantur fruFlus in fempiternum . Si aliqui palmites 
jamdiù converfi in amaritudinem « qui expedabantur,*- 
* Ut tandem fiiceteflt uvas^ lpinas fuper Ipinas adjecifi- 
fent , vxh , vxh a die irx , a 'die tororis , & indi- 
gnationis Domini ! Attendite ad verba , qux mandai 
vobis per'Scrvum fuum Dominus adhuc mil'ericors. 
Reveitimini^ ad Deum velhum # manete in eo , qui 
manens in vobis purgabit.vos , & defideratos cundis 
gentibus tiudus a£feretis. Apoitolico fatisfecilTe nos 
■ . muneri 
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muneri judicamus ; non enim' fubrerfugimus , quómù 
nus annuntiaremus omne conlìlium Dei vobis , ut nul. 
lam excurationem habcatis de peccatis veftris . Do 
attero quorquot eritis obedientes^ fratresy gaudete, 
perfe^i eftote,.exhorta?nmi, idem fapite , pacem hau 
bete ; & Dea'» pacis, & dtlé(fboras ecit vobifcum .-H" 

^ . Cum verò ad promovrendara in Neophiris debi^ 

tam Decretis Apoilolicis obedientiam , prxlentium no* 
ftrarum Literarum notitiam iildem Neophitis minù 
mè neceiTariam elle , fed iatis^ etre- eos in viam faiutii» 
dirigere juxtk Pontificie '• Confiitationis • prxfcripta ’t 
compertum fit > ne quis eorum , ad quos^prxfentes 
Litei'x diredx funt , cuiui'cumqtie Ordinis , aut In* 
fiituti ) aut Congrega tionis fueric y auc Societatis etiam 
Jdu > pradeaces Literas , aoc qux in eia continentur 
^ etficepris ' PermilHombu» , tparquidem 'cautè , & ubi 
i^ecellìras Untùin» aatiiitilitas polhiiaverit , patefacien- 
dx erunt ) five dire^ , five indiredè per fé , vel per 
alium voce tenus , aut fcripto in Linguanr Tartaranit 
aut Sinicam veitat ^ aut giiPonm«|Me: inodb cuilibet , 
qui Miflionaxius no ad fe v «to ta^'faciar » fob exeommu. 
nicationis latx fentratix , a nonnifi a Hobis , «it o 
Sommo Pontifice (> prxterquamr in articolo monis con* 
fiitutus ) abl'olvi polfit » & quoad RegUlares etiam pri- 
vationis vocis aòìivx , 6c paflìvx • poenis per Contraia* 
cientes ipfo faéfo abfque alta declaratione incurren* ^ 
dis tenore prxfenciunr vetamua & in virtute fanóbc 
obedtentix picdnbemus. ' ^ 

Datum Macai in Palatio nofirx Refidentix 
die 4.d4ovembris Anno 1721. 
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Sopra le Mifftoni de* Mal ah. F. UT. Lih.I. 6^ 
i Cum autem Patriarcha Alexandrinus in prxallata C^ìtusJomt 
Vaporali mentem fuam fatis prudenter explicuijfet y ni- xiy!”fopr»*i 
tmrum Pajloralis’ hujuf fus EpiffoU notitid oput non eJSe rìh cintfi 
ad promo'vendam in Meophitis erga Pontificia Decreta <ve- »74^ 
nerationentf àf oifferuantiam y cum fatit ejfet y ut juxtx^ 

Coniìitutionis Pontificia mandata in 'via faliitis dirigeren- 
tur ; pr&terea cum omnibus , quibufcumque interdiElum 
'Voluijfet y fub pxna quoque excommunicationis lata fen- 
tenfia y ne quis ili am in Sinenfem y aut in Tartaricum 
ijymonem •verteret y aut cuiquam y qui Mijfionarius non 
' 'efiity eam palam faceret ; ae Permijfionibus autem cum 
flatuijfet y nonnifi caute , ist ubi tantum utilitas , 'vel 
necejfitas id poftnlaret y effe e'vulgandas : profeElò omnity 
ad quem Pajloralis illa dirigebatur y ex tali procedendo 
modo haud obfcurè inferre dehebat y quantìs ille animi aiu 
guHits obfeffuSy Ò" quàm anceps y ac perplexus in Permif. 
fionibus bujufmodi proponendis extitiffet ; adeò ut xcono* 
mìa quadam ufus fuifiet ad loci , & temporis circumBan- 
tias prorfus neceffaria : a qua putandum efi eum recefiu^ 
rum ftitjfe , fi Lbertas fibi data efiet rem difcutiendi cum 
Epifcopis y aliifque doElis Viris y qui nibil altud y quàm 
CbriSìiani cultus puritatem y Apojlolica Confi itutionis 
obfer'vantiam ante oculos baberent . At Permijfiones illst 
cantra exprefiam adeò Patriarcba ipfius 'voluntatem ensul- 
gata ; Ùt quod mirum y Pekini Epifcopus per bmas fuas 
Pafiorales manda'vit y fub pxna fufpenfionis ipfo fallo in- 
currenda y uni'verfis Dixcefis fua Mifftonariis , ut obfer- 
rvarent > obfer'vari praciperent Confiitutionem : Ex illa 
die , juxta Permifftoaes y quas ipfe contendebat y ad ea 
potiffimum referri y qua in pr acitata Confiitutione fue- 
rant folemnitèr interdilla . Pracepit infuper , ut Cbrifii 
fideles quàter fingalis annis in diebus omnium celeberri* 
tnts d.fiinllè infiruerentur (um in Ut > qua Confiitutiont ~ * 
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CojUtnh»'* 'Afofloliti frohibenttir > tnm in ut , qnn a Tatriarch^ 

faftorali ftrmittuntur , ■' 

Ulti cintfi Enitmcrò Clement Papa XIL Prétdecejfor nofier tam 
iti 174». audax Epifcopi Pekinenjtt faSum aquo animo ferro haud 
fotensy maneri fno - maxime interefe judican/it binat illat 
Epiftolat damnart , ae poenitus reprobare Apofiolico Ere- 
mi y qmd anno 1735. promulgai it t in quo fin y ac San-^ 
Pia Sedi fatui totem refermamit declarandt Sinenfibut Chri- 
fiianis mentem fuamy ist ejufdem Sanila Sedit fententiam 
in ut y aliifque y qua ad materiam bujufmodi fp^Oare^^^ 
Prafatum autem Breve eft tenoris fequentit: . ^ ,* 


CLEMENTIS PAPiE XII. 


Rtmotatio y annui lat io y <b* cajfatio duarum Epijlolarum 
Pajloraltum bon. mem, Franctfti Epifcopi Pekinenjit 
nuper defunSi y die vi.Jultiy <b* die xxiij, 
Decembrit MDCCXXXIII. circa. 

Ritut Sinenfet editarum . 

CLEMEHS PAPA. XII. 

Ad perpetuam rei memoriam, • 

Apoftolicx follicitudinis Nobis divinitus commif* 
iz ratio Nos admonct , ut ea , quz Chrilb'anx Reli. 
|[ionis , Carholicxque . Fidei piopagationi , ac ‘ incre- 
mentis quacumque ratione obfiliere polFe dignofcun» 
tur , quantum Nobis ex alto conceditur , recidere , 
ac è medio collere ftudeamus . Cum itaque, ficut ad 
Apoilolatus nollri noticiam pervenir y occalìone bina* 
rum Epiftolarum , quas Pallorales vocant , boh raem» 
Francilcj dum.viveret, Epiicopi Pekinen. nuper de* 
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ftinfti, die 6 . & 23* Decembris anni 1733. circa 

Ritus Sinenfes editarum , graves in Imperio Sinarum 
inter ApottoJicos illarum Partiqm Miflìpnarios exorta: rìJo»*S 
fuerint ^diiTeniìones , qusc uberes frudus quos San- 
da Mater Ecclefia ex afTiduo Operariorum in illam_> 

Agri Dominici partem milForum labore prjcftolatur, 
impedire , aut morari polTent ; Nos , ut priltina in- 
rer eos Mifllonarios pax , & animorum concordia , 
fublatis quibufvìs difudiis, reilituatur» de opportuno 
in prxmiffis remedio providere volentes, ac Épiftola- 
rum prxdidarum tenores t & alia quxcumque etiam 
fpecificam , & individuam mentionem , & expreffio- 
nem requirentia , prxfentibus prò plenè » & lufficien- 
ter exprcffis, & exatìè Ipecificatis habentes , de non- 
nullorum Venerabilium Fratrum nollrorum S. R. E. 
Cardinalium , qui julfu noiho Epillolas ipfas fedulò 
ac diligenter examinarunt , confilio , ac etiam motu 
proprio , & ex certa fcientia , & matura deliberatio- 
ne noftris, deque Apoftolicx poteftatis plenitudine^ 
binas memorati Franciici Epilcopi Pekinenfis Epifto- 
las Paltorales prxfatas , ac poenas , & alia quxcumque 
in eis contenta , cum omnibus, & fingulis inde fecu- 
tis, & forfan quandocumque fecuturis , penitus , & 
omnino nulla , invalida, & irrita, nulliufque prorfus 
roboris , & momenti e(Te , & perpetuo fore , tenore., 
prxfcntium declaramus, & nihilominus ad majorem 
cautelam , & quatenus opus , illa omnia & fingula.. 
motu , fcientia , deliberatione , & poteftatis plenitu- 
dine paribus harum ferie itidem perpetuo revocamus, 
caftamus, irritamus, annullamus, & abolemus , viri- 
bufque, & effedu penitus , & omnino vacuamus, ac 
prò revocati , caflatis , irritis , nuilis , invalidis , & 
abolitis , vixibufque , & eftedu penitus , & omnino 
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CtfttotHHt vacuis femMrhaberi volumus: Nobis ìnAiper, &Apo^ 
Secli refervantes facultatem Chrilli fiddibus in 
niti Cinejt eodem Regno degentibus aperìendi noftram» & didz 
éet 1741. Sedis mentem poli maturam itidem habitam ddibe« 
rationem fuper aliis rebus , quz hujufinodi nuteriam 
rerpiciunt : Decernentes ipfas przfentes Literas fem- 
per fìrmas, validas, & e£Bcaces exifterey & fbre» fuof- 
que plenarios & intcgros effedus fortiri , & obtineret 
& ab omnibus , & fìngulis , ad quos quomodolibet 
fpedat , & prò tempore quandocumque fpedabit , prz- 
fertim verò Archiepifcopis , Epifcopis, Vicariis, Pro- 
Vicariis , & Miffionariis Apoftolicis tam Saecularibu^ 
quìm cujurvis Ordinis > CongregationiS) Inilituti, & 
^cietatis etiam Jefu , Regularibus in fupradiélo Si< 
narum Regno nunc^t<& prò tempore exiftentibus » 
inviolabiliter , & incoacuT^ obfervari , Acque , & non 
aliter in przmiflis per quofcumque Judices Ordina* 
rios , & Delegatos , etiam Caufarum Paiatii Apollo* 
lici Auditores , ac ejufdem S. R. E. Cardinales etiam 
de Latere Legaios, & Sedis przfatae Nuncios, aliofve 
quoslibet quacumque prxeminentia , & poteftate fun« 
gentes y & funéluros » fublata eis , & eorum cuilibet 
quavis aliter judicandi , & interpretandi facultate , & 
auAoritate , judicari , & definiri debere , ac irritum 
& inane , A fecus fuper bis a quoquam quavis audo* 
ritate fcienter , vel ignoranter contigerit attentati : In 
contrarium facientibus non obftantibus quibufcum- 
que . Volumus autem » ut earundem prxfentium Li* 
terarum tranfumptis , feu exemplis , etiam imprelAs , 
manu alicujus Notarli ptlblici lubfcriptis , & Agillo 
Perfonz in EccleAaAica digitate conliiturz munitis, 
eadcm prorfus fides in Tutncio , & extra adhibeatur» 
quz prxfentibus ipfis ad&beretui , A forenc exhibitz» 
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Sopra le Mtfftoni Se* Malah. T. ITI, Lih. I, Cp. 
vel oftcnfx . Datum Romz apud Sandam Mariam_> 
Majorem fub Annulo Pifcatoris dk i6, Septembris 
Pontificatus Noftri Anno Sexto. 

. • • . . ■. '• " . ' . . 

‘ ! F. Card. Oliverius. 

Id fverò tjnoS idem fontifex Clement XII, fili > at 
SanBa Sedi Cbrifiianis Sinenfibur declaranditm refer*oa* 
mit , erat profetò materia Vermijjtonum , de Miims eerm 
tiorjam faHut fuerat , deque maxima inde jecuta iritep 
Mii panario r ' di ffen Sane y cum olii contenderent y Conjlitu- 
tionem : Ex illa die y omnem *vim fuam amittere y fi Fer^ 
mijfionet ilU in praxi.cmfiftant ; alii 'verò faSlis palam 
eftenderent y Fermifflonam colore fe ad praiUTla Confii» 
tmtionis obfervantiam mìnime teneri , jaxta illay qna i» 
ipfa Confi itutione prafcrUmnenr , ' Itaque prafatHt Vrade- 
tejfor nofier , quà Cbrifiiana Religionis puntatem y qua 
in iis Regionilms per exaBam pramemorata Confiitntio, 
nis obfern/antiam firmanda erat , ajfereret y iff contro^^ 
*uerfits iBtus modi finem aliquando imponeret y examini 
perquam diligenti totum Fermifilonam negotium commifity 
ita mt a Tbeologisy tum etiam a SanTla Romana Ecclefia 
Cardinalibuf Sacra Inqutfitioni Frapofitis mature ferioque 
difcuteretur , Antequam •vero fupremam de illit^fentenm 
tiam pronuntiaret y ad pleniorem falli notitiam ohtinen- 
dam , omnes , Ó* fingulos , quotquot in Urbe exiBerenty 
Sinarum Mtffionarios y tum et am complures Ju’venet , 
qui ex tif Regionibuf in Earopam , edueationis , Cbri-. 
fi tana rei addtfcenda eaufay •venerant , ad ex amen fupep 
bit y ferivate juris ordine y •vocari juffìt. 

Mot igitur Fradecejforit nofiri •vefiigiit infifientesy 
eodemque Religionit zalo y quoillcy incenfiy ut tanti mOn 
menti opHt y quod ipfe morte praoccupatur abfot'vere mi- 
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tlimè fotult y allquando tandem y'Deo auxlliante ^ ferjice- 
^ tempra] "W*' » ^ermijjtones illat » & quidem Jtngulas , corone, 
Aiti Cintfi Mobil fummo Jludio ac diligentia-ixaminari.cura’iiitatts; 
dtl J741, neque laborem noHrum tantum , fed Cardinaltum quoque^ 
àf Sacra Inquìjìtioms Coufuitórum doElrìnam & confilium 
exquìji<vimus , ac tandem fatls avertè compertum babemut^ 
antediElas Termiffìonet HHuqnam a San&a Sede grobarati 
Apojiolica Clemetttis Papa XI. Confiitutioni repugùaré*,, 
atque adverfari » utpote qua partim Ceremonias y SJtuf. 
que Sinenfes a. pr odili a Conftitutione proferiptot admt,- 
tanti ac •velati probatot atque utendos concedant^ partim 
regulis in ipfa tradttit ad *vitandum faperfiitionit perictu 
lum yopponantur . Modenpet itaque , quemquam « ad. ConBù 
tutionfim.ipfam fummo Cbrifiiana. Rei trioni t damno mdi. 
tioti •vertendam Permijfioniìntt ejufmodi uti , de finimuti 
ac declaramut i prafatat Pertmfuonet ita effe babendat, 
ac fi nunquam extitijfent \ earumque praxim tamquam^ 
fuperShtiofam omnino damnamut èt execramur . Itaque. 
prafentit bujur nofira Conflit utionis perpetuo •vali'tùra vi 
revocamm refeindimus > abrogamurì atfue onàii vigore 
c!r effeElu vacuar ejfe .ytlanuft • omtmee iUat » cb* fiugulas 
Permifsioues ; eafqHe femper uti cajfas , irritar , inva,, 
hdat ) & nullius prorfus roboris , aut vigoris babendat 
efle dkimftt > ac pronunciamut . 

y . Prattrea cum Clement Papa XI. in Coflitutipne : 
Ex illa die , appofuerJt.bac verbo k Per prxmilTa ni. 
hilominus non velari « quominus erga Defunftos pe. 
ragi póflìnt alia, fi qu* firn, qux verè fuperftitio/su 
non unt &c> es Mot dicimut declaramut ea verbo c 
Alia fi qux fint tr intelligenda effe de ufibut , iff Cff- 
remoniir diverfis ab illis , quat idem Pontifex Apofloli- 
ca ConSlitutione jam interdixerat , ist quat Mot pariter 
eadem auPloritate configimus , atque interdicimnt t ne an~ 
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gutedìHis Permifnonibut , quat ontmno damnatas •volu- 
f»»r y ullut in'pdfierum locus pateat . 

DìBriflè itaque probtbemur y rie qnit Arthìepi (caput y 
aut Epifcopttt y aut Vicariut y aut Delegatut Apoftolicuty 
4nit< Mifstonariur tam Sacularis y quàm Regnlaris , cu- 
jttjcumque Ordtnìt y Covgregatìonis , InBituti , etiartL, 
Soctetptis Jefu , aliortimque de quihus exprejfa , dr /»- 
di'vìiua mentio fieri debeat y Termiftionibut pr adì flit ulla 
palio Hti nìaleat fi've publicè , finìc pri'vattm , finie pa* 
la*» (fi've elam ; neque audeat , •vel prafumat Confiti 
tmionit ponto' ante citata 'verbo aliter , ac Not fuprit, 
declarq'vìmut , alicui explicare , aut interpretari . Qnare 
ex pradi fiorati Sanila Romana Ecclefia Cardinalium con- 
fino y mota quoque proprio y ac certa feientia y matura- 
qtte deliberatione , tnm etiam de plenitudine Apofiolica 
fotefiatit y Confiitutionit prafentit tenore , in 'vtr tu- 
te fanfia obedientia practpimut , expreftè mandamùf 
cmnibut isf fingulit Arcbtepifcopit y & Èptfeopit in S ma- 
rum Imperio y aliifque Regni ty (ff frominciit fi<ve firn ti- 
mit y fi've adjacentibut , nane exifientibut , aut ohm prò 
tempore futuritty fub paenii fufpenfionit a VontificaliiwL. 
ex'ercitìoy dr ab Eeclefia ingreffu tnterdtfli , eorum •vero 
OJficiahbut y ly ìhcariit in Sptritualibur Getter ahbut ^ ahifi 
que eoruihdem Locòrnm Ordtnarìit y Vicarht quoque y ani 
Delegati t Apofiolicity qui Epifeopi non funty tnm etiam 
eonim Fro'vicarnty & infnper Mtftionariit unt<verfit tàm 
Sacularibnt \ ^quàm Regularibut CiijnfcHmqne Ordinis ^ 
Congregationit Infiituti y etiiìbi Socìetatit Jefu'y fub pòe- 
nit pri'varionit quarnmeumque ,* quibut guudent y ftculta- 
tumy àf fufpenfiontt ab extreitio cura Animar umy tunu 
etiam fufpenfioms à Di'vinit ipfo fallo inturrenda abfque 
alia dedaratione y demum eXcommunietttioU.it lata fèrken- 
tiay a qua non pofunt nifi a Mobit yì^ a' Romano Pon- 
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tlfice pv tempore exìfiente ahfol'vi , pxterefuam tn or* 
ticulo morti t eonfiituti ^ addita quoad Kegularet etiam 
•vocir alliva t & paffì'vs pri>vatio»is poend^ pracipmutf 
Ó* diflri£lè manaamus , ut omnia isf fingala 'y qua ifu 
hoc noflra Conflituttone continetttur eraffè y intègre » 
abfolutè y innìiolabiliter , atque immoìùliter uàn modi ipfi 
obfervent y fed'Cttam Omni conatUy ac Jludio' ea ipfa obi. 
fervavi curent a fingulìs y àt univerfit y qui quoquo mo^- 
do ad eorum curam , regimen fpe^ant ; nec xoloie , 
cauta y occafioncy feu pratextu .aliquo buie noffra Confii', 
tutioai alia in parte contraire , aut adverfari audeant y 
vel pafumant . Praterea quoad Mijfionariot Regulàret 
cujujcumque Ordinit y Congregatìonit y-lnfiituti y '-ac S-o^ 
cietatis quoque Jefu y fiquis eorum ( quod Deut avertat ) 
exaSam integramy (Afolutam y.inviolabilem y firtSamque 
obedientiam denegaverit Ut y qua a Nobit prafenttt buju* 
Confiitutionit tenore ftatuuntur , oc pracipiuntur ; eo* 
rum Suprioribut tam iProvincialibut y quàm Gtneralibux 
in virtute SanEla obedientia expreftè mandamut y ut ho- 
minet bujufmodi eontumacet , perdita/ y oc RefraBariot a 
Miffionibus abfque alla mora dimoveànt y eofqtte in Eu<. 
ropam fiatim revocent y tu . dt Ulit notitiàm Mobit exbi* 
beant , ut reot prò gravitate crimini t pumre valeamutu 
Qmd fi pradiEli Superioret Proviaeialet \ aut Generaler 
hutc noHro pacepto minut obtemperaverint y aut in co 
defidet fuetunt y Not contro ipfot quoque procedere non* 
t^etufdbimut , atque inter c ater a nói t tendi aliquemex ip 
forum- Ordine in eorum Regionum MifiJoMt privilegio^ 
feufatultate eo/.perptitò.privabinmr.,^., . 

-Pofiremò y ut bae noftra Conftitutio in fuo robort* 
Jèmper integra y ac firma maneat , volumut quoque y ut 
ad Formulam Juramtnti a Clemente Papa XI. in fueu 
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X;W necejfaria putaniimus , I Jet reo omnes ^ qui prtefat£.C»Jh‘f>tZ’’»oe 
Conjiltutionis 'vigore fub poenis in e a eontentis Juramen- 
tum prajlare debehunt ) in pojlerum fequenti Formula Riti Cintfi 
utentur^t 'videlket : Ego N. MilTionarius ad Sinas, vel »74»* 
ad Provinciam N. a Sede Apoftolica > vel a Supcrio- 
ribus meis » juxta facultates eis a Sede Apoitolica^ 
concelTas, milfus, vel deliinatus, Prxcepto, ac Man* 
dato Apoftolico fuper Ritibus , ac Ceremoniis Sinen* 
fibus in Conftitutione Clementis Papx XI. hac de_a 
re edita , qua prxfentis Juramenti formula przfcrù 
pta eli » contento , ac mihi per integram ejufdem_> 
Conflitutionis leduram apprime noto , plenè , ac lì- 
deliter parebo , illudque exadè , abfolutè « ac invio* 
labiliter obfervabo , & abfque uUa tergiverfatione^ 
adimplebo , atque prò virili enitar , ut a Chriltianis 
Sinenfibus , quorum fpiritualem diredionem quoquo 
modo me habere contigerit , (ìmilis obedientia eidem 
przftetur . Ac infuper quantum in me eli , num- 
quam patiar > ut Ritus y & Ceremonix Sinen^es itL* 

Literis Palèoralibus Patriarchx Alexandrini Macai da* 
tis die 4. Novembris 1721. pcrmiirx , ac a Sandiflì* 
mo Domino Nolèro BENEDICTO PAPA XIV. 
damnatx > ab eifdem Chrillianis ad praxim deducan* 
tur . Si autem ( quod Deus avertat ) quoquo modo 
contravenerim , toties quoties id evenerit, pxnis per 
pixdidas Conltitutiones impofitis me fubjedum agno* 
feo , & declaro . Ita tadis Sacrol'andis Evangeli» 
promitto f voveo y & juro . Sic me Deus adjuvet , 
li hzc Sanda Dei Evangelia. , 

Ego N. manu propria. 


Tom, III. 
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• Confiitmuf ìgitur forti ut Princept faflorum Jefus 
CbriBut labonbus a Nobili qui ejut 'vicet in terrn ge- 
rhnus > in hoc granjìffìmo ncgotio dim impenfis benedicati 
ut in amplijjtmis illis Kìgionibus B'vangelica lux clarèi 
nitidèqne effulgeat , ac prapotenti tnanu fud Jic pia no>- 
jlra confiita promomeat , ut Kegionum earumdem Fajlo- 
ree intelligant , planéque fibi perfuadeant oihligationem , 
qua ipji tenentur ’vocem noftram audire , ist [equi , Con- 
jidimus quoque , Dea fallente , ex eorum cordibut inanem 
illum metum fublatum />/, ne midelicet per exoB.am fon- 
tificiorum Decretorum obfervantiam infidelium eonnierjìo 
retardetur . Nam bac a Divina Gratia fperari potifjl- 
mum debet i qua quidem ab eorum fninifterio Unge non 
aberit ) fi Chrifiiana Religionit veritatem impavide pra- 
dicavsrint , atque ed puntate , qua ipfif ab Apofiolica^ 
bac SanFla Sede tradita eft , parati quoque ad e am prò- 
pugnandam 'fanguinem effundere , exemplo Sanflorunu 
Apofiolorum , aliorumque Chrifiiana fidet Clar^ffimorum 
Propugnatorum y quorum fanguis tantum abfuit , ut Evan- 
gelii curfum interciperet , aut retardaret , ut potiks Vi- 
neam Domini florentem magis , isC fidelium Ammarum 
fopiofiorem effecerit . Hot quidem prò viribus nofiris Deum 
fibfecrabimut , ut inviElam illis banc animi firmitatem , 
Ì!f Apofiolici zeli robur concedat . Vetum ad eorum me- 
moriam deducimus , ut ) quando ad Sacrar Mi fsiones de~ 
flinantur y fe tamquam veroi Jefu Cbrifii Difctpulos co- 
gitent i ist ab eodem fe mijfos fuifie , non ad gaudia tem~ 
paratia , fed ad magna certamma y non ad bonores , fed 
ad defpeilÌQnes y non ad otium , fed ad labore s y non ad 
requiem y fed ad qfferendum fruElum multum in patientia. 

Volumus autem ut earumdem prafentium tranfum- 
ptif y etiam imprefsis manu alicujus Notarii publici fub- 
fcriptis y (ir figillo perfona in dignitate Ecclefiafiica con- 
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fiituta manitis eadem fides prorf»f adbiheatur ^ ifua ipjts 
originalihHs Uteri f adhiberetmr , fi foretu exìuba* , 'vel 
ofienfa . • 

Nulli ergo homiuum lieeat baite pagina*» noflra con- 
finnatiomiff imumitttio»is^ re^voc at ionie ^ refcifsionie , abo~ 
litiottie f eafiatiomfi annullai ionie y damnatiouis y ac or- 
iinatioms infringere , neel ei aufu temerarif eontraire , 
Si tfuie ttutem hoc attentare prafump/erit ^ indignatio^ 
nem Omnipotentie Dei , oc Beatorum Petti , isf PmH 
Apofiolomune ejur jc noveri t inenrfurum. , 

Datum Roma apud SanElam Mariam Majorem quin- 
to Jdur Julii Anno Incarnationie Dominica millefimo feptin- 
gentefimo' qùadragefimat Jècundo Pontifieatus Nofiri Annoi 
Secando . 


P.Card. Pro-Datar^ DXardPaflìoneus^ 

VISA DE CURIA 
Nr Antonellus»' 

Jf.- B. Eugenitis •- 

Kegìfirata in Secretarla Breviami 

- ' • IC * Anno 
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Anno a Nativitate Domini Noftri JESU CHRISTI 
millefìmo fepringentefìmo quadiagefimo fecundo In< 
didione quinta die verò nona Augufti, Pontifìcatus 
autem Sandiflìmi in Chriito Patris & Domini No. 
ftri Domini BENEDICTI Divina Providentia PAP^ 
XIV. Anno fecundo , fupradida Conltitutio affixa » 
& publicata fuit ad valvas Bafìlicx Lateranenfìs , Se 
Principia Apolfolorum , & Cancellarix Apoftolicx , 
Curix Generalis in Monte Citatorio , & in Ade.* 
Campi Florx , ac in aliis locia folitis , & confuetis 
Urbis per me SebafUanum Amadeum Apoft. Curf. 

Nfco/a/ff Ca^^elti Mag, Curf» 
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LIBRO SECONDO. 

SOMMARIO. 

O Ggetto dì quejla ultima Parte : Li Cappuccini erano 

obbligati in cofcienza di fepararjì in Divinis dalla B*mm»tìt 
communic azione de' Gefuiti : Principj flabiliti in queJP uirol'* * • 
Opera : T ermini del Decreto di Monjìg. di T\)urnon , e 
e delle Confermazioni della S. Sede : Le cenfure nji fon» 
efprejfe : Li Gefuiti le incorrono notoriamente : Scommu- 
nica maggiore , e minore : Come Jt pofa incorrere la^ 
prima y fi de^ve •venire alla feparazione : Li Partigiani 
de Riti Malabarici erano nel cafo : Effetti della Scom- 
munita maggiore : Motivo della Cbiefa in proibire la 
commumc azione con gli Scommunicati : Si fptegano Gra^ 

%iano y e S> Agoftino sh quefia materia : Emo da quel 
tempo vi erano delle Scommunicbe y che s‘ incorre ano va(o 
faélo ; fira proibito communicare con quelli : Pie ahbia^ 
mo. npruova in ciò che accadde al tempo di S» Aleffan- 
dro : il Concilio di Milano altresì lo conferma : come an- 
che le Lettere di Celefi,no , di Simplicio y e del Clero di 
Edeffa : Sentimento di M, Nicola : do che accadde in- 
torno ad Acacio pruova la neceffità della feparazione-, 
dd Scommunicati : La S, Sede ne ha fempre voluta l' of- 
fervanza y i Vefcovi de* primi fecoli^ ancora : Li Cappuc- 
cini in feparandofi dalli Partigiani de* Riti hanno tenuta 
una lodevole condotta : Monfig. di Vifdelou , Vefcovo y 
avvifa la S> Sede di efferfi jeparato da' Ge fuiti , la S» 

Sede l' impegna fempre alla fi abilità: Li Cappuccini hanno 
mancato in più punti a riguardo de* Gefuiti : Quefii me- 
ritavano effer trattati con la feverità ufata da Adria- 
no Papa verfo Lotario ; Woria della difciphna de* primi 

tempi : 
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temfi : fonte fui dell' ottavo fecolo : Concilio^ e profef. 
fione di Otmifda : M. di Bof'uet y e M. de Bijjfì la ri- 
cottofcoHO come regola di fede . Tapi del fejlo fecolo : Ri. 
gore di S. Gregorio verfo li Solanìtani y e Giadertmì ; 
i loro Vefcdvi fono meno colpevoli y che quelli di Melia^ 
pur : Argomento che fa apertamente conofcere , che li Cap^ 
pucini hanno ufato de' rtfparmj troppo grandi nella loro 
feparatàone : Rapi del fettimo fecolo : frofeffone di Fede 
del Concilio Cofianùenfe : Applicatone pe ’l cafo della 
feparatone : Rapi dell undecima fecolo : Fermezza di 
Gregorio VII. Li R artigiani de' Riti fi lamentano a tor- 
to de' rifiuti fatti di communicare con loro : Li Cappuc- 
cini avrebbero potuto avvertire li Ropoli , che quelli , 
che non ojfervavano il Decreto incorrevano nella Scom- 
tnunica y e nella fofpenfione : Li Cappuccini potevano an- 
che fepararfi da quelli , che communicavano con li R ar- 
ti giant de* Riti : La' dottrina y e la condotta de' fieffi 
Cefuiti ve gli autorizavano a farlo : Argomento dimo- 
firativo y come qttejli Radri fono fcommunicati y e fofpefi 
La perdita delle Miffioni da loro allegata è un falfo pre- 
tejlo : Il Decreto' anche' dopo' la fua moderazione è . vÌ 9 ^ 
lato da R artigiani de* Riti. 
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A materia del precedente Libro ci avea I. 
in qualche modo dilungati dal princi- 
pale oggetto di quella ultima Paite : 

Oggetto che può riguardarli^ come il 
nodo della diificoltà di quefi’ Opera . 

E’ dunque necelTario il trattarla con^ 
qualche efattezza. Li principi da noi habiliti nelle., 
due Parti anteriori di quelle Memorie , naturalmente 
ci conducono a quella dillicoltà , di cui ecco il nodo: 

Li Cappuccini dell’ Indie alla Cojla del Malabar fono flati 
obbligati in cofcienz-a a rifiatare di communicare nello Spi- 
rituale con gli Mtjfionarj della Compagnia ; d' onde.» 
rifulta .y che quelli Padri ingiullamente lì dolgono di 
un tal rifiuto, . 

Pria d’ avanzarmi alle pruove di una verità > Argtmtmt» 
qual’ è necelTario dimollrare ad evidenza per /Jfjj 

ftificazione de’ nollri Millionar; , ripettiamo qui come cefuit) fono* 
in compendio li principi dilleTamente moilrati , -«We 
Si riducono eglino a due , che non ponno più ri- • 
chiamarli in dubbio. Il primo ; Il Decreto di Monfig. 
di Toumon ha fempre olbligati li Mijfionarj della Com- 
pagnia di Gesù y fatto pena di Scommumca lata: Sen- 
tencix y e di fof/enfione a Divinis , ifueflo Decreto è 
Plato confermato dalla Santa Sede , feuza averne tolte 
le cenfure . Il fecondo principio : Li Mif/ìonarj della Com- 
pagnia non aliante una tede obbligazione y giamai hanno 
ceffata di violare queflo Decreto 0 in tutto , 0 in parte. 

Dunque hanno eglino incorl'e le cenfure, che quivi 
fono minacciate a’ Trafgrelfori . Sentiamo l’efpref- 
lioni del Decreto, debbono elle necelTariamehte per- 
fuaderci di tutto ciò, che noi abbiamo prefentemen- 
te Habilito . Ea igitur , Dichiara il Legislatore , uni- 

verfa 
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Efprtfitni 'verfa & fingula auBoritate A^oftolica isf tenore ^ndi- 
damnamus , ac diJlriEliort quo goffumus modo ^ fro- 
JwhÌb '. *' bihemus , mandantes Patri Provinciali Provincia Maio- 
borica « ceterifque Suferioribuf Societatis Jefit in Indiit 
Orientalibut y ut hoc noftrum Decretum mtificent Jtngu^ 
lis Mifftonariis , Jive alili quibufcumqiie curam Anima- 
rum evercentibuT Jìbi fubjeltii > illudque perpetuò éf ìn- 
violahiliter 'exequi faciant fub paend excommunicatiouir 
lata Sententia ; ét fufpenfionit a Divinii ipfo fallo in- 
currenda y quoad Suifditos contraf adente ! , feu ahter per- 
mittentes : atque ita decernimus IsP mandamut in omni- 
bus donec aliud fuerit ab ApoHohcd Sede y ài ab ejufdem 
auHoritate provi fum y inviolabiliter obfervari > non ob- 
.JÌ 4 tttibus quibufcumque . 

„ Per Appoftolica autorità noi condanniamo dun- 
,, que in generale, ed in particolare tutte le cole (o- 
„ pia del'critte : le proibiamo rigorofamente , e più 
„ Itrettamente , che ci fia polfibile : Secondo il te- 
,, nore fopraddetto incarichiamo il P. Provinciale.* 
yy della Provincia di Malabar così bene, che tutti gli 
,, altri Superiori della Compagnia di Gesù , che fono 
„ nell’ Indie Orientali , e che debbono intimare que- 
yy Ilo noftro Decreto a tutti, ed a ciafeuno de’ loro 
,, MiiConar; , ed a tutti quelli , che fottopolli alla.. 
„ loro autorità , eifercitano 1’ impiego di Pallori d’ 
„ Anime , che lo faccino loro oJervarc inviolabil- 
„ mente , ed in perpetuo fotto pena di Scommunica 
,, lata Sententia , ril’petto a’ Provinciali e Superiori, 
,, e di fofpenfione a Divinii da incorrerli ipfo falloy 
yy rifpctto a’ Miffionarj particolari , che faranno il 
„ contrario , o che permetteranno , che fi faccia aL 
,, trimenti da quello, che viene ordinato, e llabilito 
,, nel prefente Decreto ,* e così noi vogliamo , ed 
^ » oi^- 
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-ji‘'Ordiniiamo , che tutto* ciò eh’ è flato da noi 
difpofto fopra quefta materia fia intiera , ed invio- 
5) labilmente ofservato non oftante qualfivoglia oppo- 
„ fizione fin che altramente provveduto ne lia , ò dal- 
„ la Santa Sede, ò da noi , che ne abbiamo ricevuta 
,, tutta r autorità. 

La confermazione di quello Decreto fatta dalla 
S. Sede non è meno chiara . Non llarò a riferire quel- 
la del I -}o 6 . che è nel terzo Libro della prima Parte 
{^ag, igo. ) mi riftrignerò a citare le parole del De- 
creto ( ) di Clemente XII. Quefto Sovrano Ponte- 

fice ivi rapporta tutte le confermazioni dal l’joó, in^ 
quà . Cum autem ( dice il Papa ) aliquot ex 'ventrahili» 
htts Fratribur (f DileElis Filtis Efifeofis, éf Sacris In- 
àiarum Orientalinm Operariif quibafdata in iìidtm He- 
tretis contenti! minitué acquiefeentet reclamajfent , lau~ 
datus Vradecejfor tiolltr Cìemtnt KL’iitteris in formà 
Ere'vii ad Efifeoputn Meliafarenfem die 17. Menjtt Se- 
ftembris Anni 1712. di 6 lii eorumdem Decretorum obe- 
dientiam df obfer'vantiaM randiu requifinjit ac manda- 
•vit , donec Apofiolica hac Sedes confa momenti! fideli- 
ter relati! isC accaratim, inffeBi! ^ qnai nomìffet jafiitiof 
magi! confentanea! & fropaganda Bidet , magi! idonea! 
prouidentia fita mia! ^ ac rationa iniret. Benediliur etiam 
XIII. felic. recor dot. itidem f radete ff or mfier providè 
Clementi! XI Mandati! ^ Declarationiim y atqne Vefli- 
gVi! inh&rem ^ Litterit quoque in forma Brevi r die il. 
MenJÌ! Novembri! Anni 1727. datit memorata Cardinalit 
Turnonii Decreta y confirmationi! robore yfimilitermunimit, 

. Clemente XII. conclude in oltre la Tua didiiara- 
zione con quell’ Ordine. Quo circaVenendtiie! Eratree, 
DileEli Filli y mobÌ! injugimu! & mandamut, ut prò fiu- 
Tom. III. L 

( « 1 »4. Agofto 1734. 


Confirmetì»- 
ne del Deere-^ 
IQ di M.di 
Teurnen . . 
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gulari n>ejlr& i*' Mot atque in hanc Sedera. te^ereit~ 
tià , qntcumtfue fer hafce nofiras Uteras de ApoBolica 
Authoritatit flemtudine > 'oel confirmata , atei decreta | 
aat prafcripta fané fanBiJfimè cnOodiatrt ; atqtu ab om~ 
nibus fervanda fiudiofiffimè caretis , 

II. Tali fono le conferme della S, Sede a riguardo del 

Lt Cenfure Decreto del Cardinal di Tournon; parola vi fi fa nep. 

pur, che fieno Hate tolte le cenfurc , 6 ch'elleno non 
urntir' "WML. abbiano più la fua forza . Hanno dunque Tempre fus- 
/b»o gi*m. firtito , e fufljrtono ancora al prefentp , giacché la- 
5 * Sede non'le ha; revpcate nè abolite, e che coiti- 
las.sedc. tuendo una buona parte dì un Decreto eh' è nel fuo 
vigore efilèono per confeguenza com’ello, e con elfo, 
' • • Dall’ altro canto i Superiori della Compagnia di 
Gesù lungi dal porger mano a far oiTervare il Decreto 
lo violano loro lo lafciano violare dagli Mif- 

fionarj, e Neofiti 'lóro Sudditi, ineorfero per confe- 
guenza la Scpmurtica maggiore a tenore di quefte pa- 
role del Decreto. llladqHe perpetttOy ^ imjiolahiltter 
cdt'equi faciant Job piena excommmmcatioMÌT lata fenten- 
tra qaoad frominctales (jt Sapertaretf jl Mifiìonarj par- 
ticolari ideila rtelTa Compagnia , che portavanfi lu tal 
fòggetto . come i loro Superiori incorrevano necelfa- 
riamente la fofpenfione, & Safpenfionit a Di’vtats ipfo 
fa fio irte arrenda qaoad fabditot contrafactentes ^ Jèa alU 
ter permittentet , . t. v 

Le tTMf ref. ' * ‘ trafgreflìonì de’ Superiori , e de’ Miflìonarj era- 
fioni //b’CbÌ ttO*publiche, Ogni Perfona potea vederle. Scandaliz- 
f«iti al De. zivanzene gli antichi Fedeli , e i nuovi convertiti me- 
‘pubìhbtT te illuminati ne dimoftravano lo iiupore . Cofa che 

cenfure in- noUa- feccMi da -.patte fi è fcritta. Ne fiegue dunque » 
chCv le «penlure incorfe da. quelli PP. erano altrettan- 
cfernltarie . itot^, chc Ic di loxo trafgreflìoni i vale a dire , 

che 
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che i Superiori erano notoriamente Iconnjnicati , e i 
Milionari notoriamente fofpefi, di una sì pubblica no- 
torietà di quello mai Perfona al Mondo ne folle . 

I Cappuccini tellimonj di un tale fcandalo ciedette- 
To potere, e dover rifiutare di comunicare in Divi- 
nis co’ Miflionarj Gefuiti , Comunicare con quelli PP. 
era un renderli complice de’ lor delitti, un violar le 
cegok dell Ecclefiallica difciplina render più audaci i 
llefrattarj nella loro dilùbbidienza. In fomma noiu. 
porca Ilare una tal comunicazione fenza renderfi oil- 
pevole in faccia alla Chiefa, a Dio, a gli Uomini , 

Ond’è ohe obligati erano ivCappuccini a Separarli 
dalla comunione de’ Gefuiti; E ciò non dovrà eUTer 
baltevole per far conofeere, che i Geluiti bene ingiu- 
ftamente querelanlì della condotta, che i Cappucci- 
ni, a tcBoi'e delie Eoclefialliche Leggi, della carità, 
e del Divino precetto ne tengono r* il rapporto che 
vi farò metterà in chiaro queila verità. 

E’ d’uopo primieramente olTervare , che la k. 1 C»pp»cnni 
parazione di cui fi parla non fi è fatta che in lon- 
dicheri, unico luogo in cui i Milfionarj di quelli due cogli Cefuttf 
«lituti negli efercizf dcU’Appttolico Jdinilèerp infie- 
me ritruovanfi . Ciafeuno di loro forma una dillin- l„J„*ic<,reco» 
ta Comunità . Quella de’ Gefuiti è ordinariamente., falche su. 
governata dal Superior Generale de’ Mifllonarj della 
Spiaggia. Vi è nella medefima Comunità un MilTio- 
nario incaricato come Capo de’Malabari, e che ha 
fotto la fua dependenza altri Milfionarj particolari 
per quello riguarda le funzioni della Curia . Oltre., 
che 1 Superiori Gefuiti del Madurè , di Carnata , e 
di Meffura vengono ordinariamente a ripofarfi a Pon- 
dicheri ove hanno fatta la diloro principale abita- 
zione dopo , che con pregiudizio de’ Cappuccini vj 

L 2 s’ in- 
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s* intrufero . Di qui cònofccfì eh* era impo 0 ibile 
quefti PP. Il comunicare io Di'vinis co Gefuiti dii 
jPondicherì fenza comunicare nel tempo fteffo coq 
qualch’uno de* loro Superiori , eh' erano com* abbia- 
mo detto notoriamente fcomunicati . Or come è proip 
hito di* comunicare io Di’vioit con de* Scomunicati 
hotorj , erano per confeguenza i Cappuccini obhli. 
gati a Tepararfi da* Gefuiti di Pondicheri. Aggiugnia* 
tnO) che per giuflificare d’.una maniera incontrafla.. 
bile il rinuto fatto da’ iioftri Miflìonari di 1 comunir 
care coti quelli (della Società^ baderebbe, dimoftrare^ 
che Tempre fu pempelfo, e che ancora' lo è» dì fepa- 
rarfì in Di'vioit dagli Scomunicati, e fofpefi notoria» 
niente, quantunque non denunziati. Non v’è alcun 
Cantmiila alcun' Teologo, che non ammetta quello 
principio d’onde necelluiamente oe fìegue, che in-t 
giuilo (ia il lamentarli della condotta de* Cappuccini* 
v.9ihnì fa». ^ comprende, che que^ non avrebbo- 

damtntaii, no neceflìtà di fiirarli unicamente a quelli due pun- 
cbf obhiiìa- ti per giullifìcare pienamente il rifiuto, che hanno 
P® ebrfo di più di . 20. Anni di comunicare im 
fararfi da’ Di’viois co’ Gefuiti di Pondicheri . . Il primo , che in., 
Cefuiti, fatti è Proibito fecondo l’oppinione piò fitura {^f e non è 
la piò Jeguitata ) di comunicare cogli Scomunicati No^ 
torj quantunque non denunciati . Il Jecondo , che nel fen» 
timento comune di tutta la Cbtefay e flato almeno fem» 
pre permejpo di fepararfl da’ Scomunicati Hotorj , anche 
non denunciati . il Cerco che ha ajfolutamente determi* 
nati i Hoflri Padri a quefla feparaztone fl è che giam- 
mai fu permeflo di comunicare cogli Scifmatici , I Parti* 
giani de* Riti truovavanfi per loro difgrazia in que* 
Ilo cafo . Sviluppiamo*^ una sì importante difficoltà di 
cui i Miflìonarj dell' Indie elTere debbono inllrutti iq 

un 
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un Pae/e ove non gli è facile di ricorrere a gli Au-» 
tori, che ne hanno trattato fjr frofefio. Cominciamo 
dall’ antica difciplina della Chicfa.' 

Dobbiamo prima confiderare la natura della Sco- ' ni.‘ 
munica. Vien’ella definita da’ Canonici, umupena. cófa M Se^ 
Ecclefiaftica colla quale l’Uomo battezzato refta prù 
vo di tutti i belìi l'pirituali , che fono comuni a tuu ^ 
ta la Chida Giovanni Vili, ladefinifiire per l’effet-' 
to fu<y proprio , cioè di feparare dal Corpo di Gesù 
Crifto, e vale a dire della Chiefa, così chiamata, per. . , 

chè i iuoi figliuoli non fono , che un Corpo Ueflb ' \. 

con Gesù Crifto , di cui egli è capo : Anathemate , • - i 

qnod ab ipfo carpare Jefit Chrijli quad efi Eccìejìa reci- 
dit, Can. 12. Cauf. 3. queft. 4. < • r i 

Ciò s’intende della Scomunica maggiore, ma i» 
niun modo della minore , la quale folamente s’ in* 
corre nel folo calo di comunicare ( <> ) collo Scoimi* 
nicato, che deve vifitarfi: Quefta non produce che^ 
due effetti, i quali fono. (^) L’efcludere dalla rice* 
zione, de’ Sagrameli ti, e dal diritto d’efter eletto 

S ualunque Benefizio. Quefta nozione da bene a ve- ScomunUé 
ere, che quando ft parla di Scomunica portata da’ rtaggUrt 
Canoni della Chiefà , da’ Decreti della S. Sede , e da o»! 
altri Ordini di Superiori Ecclefiaftici , non fi parla., enti . év. 
d’ altra Scomunica , che della Scomunica maggiore , 
la quale fubito s’ incorre, che potendo farfi ciò , che 

co- 

(«) Non fi vede altro cafo nella Legge, con cui fi governa., 
prefentemente . Tutt’ i Capitoli delle Decretali, de’ Statuti , delle 
Clementine, dove fi parla di quefta Scomunica, r che dimoftra- 
no la cagione per cui s’incorre, non erprimono altro cafo, che 
Quello della comunicizione cullo Scomunicato. ' 

(b) Si veggono qiiefti due effettr nel xo. Gap. dt Cltrie, Ex- 
eoi». Mia, 
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comandato non fi vuol fare , o ila per notabile negli, 
genza, o fia per difprezzo. 

rmrtrfM rbf Quefta Scomunica ( 4 ) opera i Tuoi elSTetti in chi 
/• * la incorre fubito che vien incorfa , pcrcl*è alrn’men- 

dalla Scomunica y che feutentU /^rfir<4e s’appella , 
non dilfinguerebbefi » mentre v’abbifognerebbe una 
Sentenza adìnchè avelTe il Tuo effetto in chi fa l’^uio- 
ne punibile : così la dillinzione della Scomunica /a- 
Ut fintentidt, e quella /(rrea//<c fententi* farebbe inutile. 
Contrguem» quella r^ola di Gius, rifulra, che colui, H 

àiiiutpari. qual conche d’eiler incorfonella Scomunica deve re- 
gti» itjtu , gQiaf{] ^ come fe folle denunziato , perchè tanto egli 
è Scomunicato per fe , quanto per gli altri . Non gh' 
è permelfo di comunicar con alcuno, fe non in quel 
cafo, che gli è permeUb dopo la denunzia , cioè in 
cafo di nece£dtà . Quefia necedìià abbraccia tutt’ i Cali, 
ne’ quali dee recar foccorfo a quelli che glielo ricer- 
cano : Come farebbe da un Parroco , da un Peniteli. 
EÌere a cui il domanda quello , che compete al lor 
aiiniftero, a titolo d’elTer Parrocchiano, o Dipcefa- 
t. • . • > no del Penitente, perchè non può alèenerlì dalla^ 
comunicazione fenza fcandalo . Or come quella co- 
municazione non è allora volontaria, Q dice non ef. 

. fer comprefo nel cafo della proibizione de’ Canoni , 

che non cade fe non fe ibpra una comunicazione^ 
volontaria. (.^ ) 

jtppiieaifoHe . Convinti li Partigiani de’ Riti Malabarici , che 
%uV'B*art? incorreano la Scomunica maggiore violando il Dc- 
gUaiie'Rhi creto del Cardinal di Tournon; erano per quella ra- 
gio- 
na) e* Decìlb al.Cap. P* jiptl/. S. Cum txtculhtum *x**mu~ 
nic»tio ftcum trahat . 

{i) Ciò provali per molti Canoni . ' 
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gi'one tenuti a non comunicare fenza ncceflìtà, nè co’ 
Cappuccini , nè con chi che fia de’ Ciihiani ; e comu* 
nicando, qual peccato dunque commetteano ? Quanto 
erano colpevoli, volendo alFolutamente venire ad una ’ 
tale comunicazione non neceifaiia, mettendo in ope- 
ra, per riufcirne, quanto fapea no Che neceflìtà v'era, iCffuìtin»» 
che i Cappuccini , e tanti altri Crilliani Con «ffi co- p»tt»po c». 
municalTero ? Non cfTcndovi una tale neceflìtà , non 
è forfè ben evidente , che avrebbero commeflì tan- CMpputtini 
ti peccati mortali, quante volte comunicato avefferof"’**^"'*^* 
co’ nolhi Miflìonarj , e co’ loro Criltiani? 

Non avrebbero quelli però participato al pecca- 
to, fe la Scomunica ftata fofle incoila l'egretamente; 
ma giacché l’ aveano incorfa , tanto pubblicamente , 
che niuno ignorar lo potea , i nollri Miflìonarj , 
gli altri hanno voluto defìftere dal comunicare per 
tema non folo di participare al peccato , di cui fono, V 

rei ^li Scomunicati, comunicanoo fenza neceflìtà co’ 

Fedeli, ma per non incorrere altresì nelle pene flefle 
inflitte a quelli che fenza neceflìtà comunicavano, i 
quali tuttocchè non denunziati , fono per tal manie- 
ra conòfeiuti , che non può ingannarli*' 

E’ vero che in quella maniera un popolar h\(-‘ l» Scomunt. 
biglio , e per lo più mal fondato non farebbe fuffi- 
ciente ; perchè fe fi formalTe sù quelli deboli fonda- • 

menti , troppo farebbe facile far paflar per Scomu- 
nicati, quelli che no ’l fono. Ma il cafo è molto dif- 
ferente , quando fi tratta d' una notorietà cotanto ma- 
nifella, e vifibile ,qual'è quella , di cui parliamo, fiamo 
tanto ficuri di non prender qui alcun abbaglio, che 
i Partigiani ds’ Riti condannati , confeffavano anch* 
eflì pubblicamente di non olfervar il Decreto ; e ciò 
era una bella, .e buona confeflione d’eflere Scomuni- 
cati . 
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cari . Così di propria loro bocca vengono convinti : 
Ex ore tuo te pudico . Ser've neefuam , 

IV. Gli Scomunicati non poiTono comunicare co’ Fe- 

ìion puotefi deli, come abbiamo veduto; e nel tempo ftelTo ab- 
eomunietrt biamo olTcrvato , che i Fedeli non potevano molto 
Afcatf'^nUn' comunicare con loro . Efaminiamo però più agiata- 
rJf€dofiinif. mente tjuefta Dottrina al lume del rigore della difei- 
piina Ecclefiaftica . Nò- non può affolutamente averli 
comunicazione co’ Scomunicati, realmente conofeiu- 
* ti per tali, che perfeverano a pubblicamente violare 

le Regole, alla tralgreffione delle quali va annefla- 
la Scomunica, che oilinatamente ricufano con fean- 
dalo de’ Popoli d'ubbidire alla S. Sede in materie dr 
Religione fimiglievoli a quelle, di cui parliamo; vale 

JiCrrftiar/e ^ riguarda idolatrìa , e fuperftizio- 

/oto Lir la. j perchè prevedeafi bene allora , che una sì fatta 
die farebbe oftinazione , non tendeva ad altro finire , che a cagio- 
nàie uno Scifma nella Chiefa dell’ Indie, mentre* di- 
Caplutciai rettamente impegnava i Popoli a fepararfi dall’ubbi- 
ave/fero co- dienza , c l'ommilfione dovuta al Vicario di Gesù Cri- 
CeflitT" Capo della Chiefa. ' 

Una tale oftinazione per altro in Uomini dalla: 
loro vocazione deftinati a ftabilire il Criftianefimo 
nella fua purità, non era forfè un più che fufficien- 
te pretefto a’ novelli Criftiani per filTarfi nella prat- 
, tica delle Cerimonie condannate dalla S. Sede? In- 
'darno sforzavanfi li noftri Miflionarj di far loro ve- 
dere il preftigio . Non allegavano eflì altra ragiono 
per giuftificare il loro accieciin:nto, fe' non fe quefta; 
„ Sete per avventura vm più dotti, c meglio iftrut- 
„ ti de’ Padri che ci dirigono ? Eglino che fon gli 
. „ Appoftoli non della Compagnia di S. Piero pove- 

„ ro Pefeatore , ma della Compagnia, di Gesù eter- 
„ no lume. Tut* 
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Tutto ciò melTo in vifta, non fa oglì conofcerc, 
che non notavano in cofcienza i Cappuccini comu- 
nicare co’ MiflRonarj del partito oppollo ? Di più: 
non fa vedere , che una tale fcpar'azione era necef- 
faria in un paefe , in cui doveari gettarfi le fonda- 
menta della Religione? 

Aggiungafì ancor di più, che la Scomunica mag- Efttti ietta 
giore , non priva folamente in generale della comu- 
nicazione in D'vinis ; ma in particolare ancora del netta c»mu. 
commercio civile . ( <» ) I vantaggi di cui priva > fi eìvih» 
riducono a cinque, comprefì in quello verfo 

Of, orare y njale^ communio y menfa negatur. ^ 

Per la prima s’intende la converfazione , e i trat- 
.tenimenti; per la feconda , il far orazione in comu- 
ne; per la terza, il falutare, e far altri atti d’urba- 
nità, tanto in fatti, quanto in lettere , in rerali ec. 

Per la quarta il coabitare nella medefìma Caia , la^ 

Società ne’ negozj , e altri affari ; per la quinta final- 
mente, il non poter mangiare, nè dormire collo Sco- 
municato. 

I Beni Spirituali , di cui la Scomunica maggio- Seoment:. 
re toglie il diritto di godere fono fette : il primo è f»n**a>ore 
la participazione dell’ orazioni pubbliche, (b) che fa 
la Chiefa per i Fedeli; Il fecondo è la facoltà d’am- 
minillrare i Sagramenti , di riceverli , o di prefentar- 
Tom. Ili, M vili. 


fa) Il Can. 17. Cauf.it. fuajl. 1. parla del 1. 4. j. il Can. 17» 
della fte^a queftione , di tutti parla, fuor che dell’ultimo. 

(^) Si Cava da’ Capitoli dove, i Scomunicati fono efcluli dal- 
la celebrazione degli (Jffizj divini . Gap. 4. 5 . de Clerie. exetmm, 
Cap< IO, dove la Scomunica minore è oppofta alla maggiore, e 
fi dice che non la priva dell* amminiftrazione de* Sagrametm éap. 8. 
D» privit. in 6. proibifce aflblutamente d’ ammettere gli Scomu- 
nicati a* Sagramenti . Cap. i8. j8. De Exi-emmuie. proibifce ilpre- 
gttc per uno Scomunicato prima che ottenga rawluzioac» 
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vifi : La terza è la libertà d’ alMere agli Uffizj Divi- 
ni, ( 4 ) confeguentemente di celebrare ; Il quarto è 
la proibizione della Sepoltura Ecclelìallica ; Il quin- 
to confile ( ^ ) Iteli’ aver voce attiva , e palTiva a Be- 
nefìzi , e ritrarne l’ entrate , di cui fi è in polfetro : 
Il fefto è il diritto d’ efercitare la giurifdizione fpiri- 
tuale. ( c ) Il fettimo finalmente il poter ricevere., 
dalla S. Sede referitti ( </ ) tanto di giuliizia quanto 
di grazia . 

Un Scomunicato di Scomunica maggiore è dun- 
que naturalmente privo di tutt’ i beni fpirituali , e 
temporali , da noi rammentati , e quello eh’ è più 
te»mMmìcMto fpaventevole , feparato dal Corpo della Chiefa , è da- 
c*bitr/L*po in balìa di SatanalTo, che ha un particolar pote- 
$trr di Set», re fopra un Membro ragliato , e recifo da codcfto 
• corpo. Per quefto la Chiefa riguarda uno* Scomuni- 
cato come uno di condizione peggiore dell’ Infede- 
le, il quale ha diritto di comunicazione civile co’ Fe- 
deli . ( e ) 

V. Dovrem qui ftupire fe la Chiefa ha Tempre proi- 

notivi itti» bito a’ fuoi Figliuoli di non aver commercio cogli 
Scomunicati, benché non denunziati? Dopo folamen- 
tomuni. te il XV. Secolo fi è veduto qualche cofa in contra- 
w» ttgii xio a quelle Mafiìme . Il Decreto ad evitanda fatto 

Stomunìtati, * 

(m) Cap. )t. Dt prtfb. pro’bifcc a’ Rciigiofì d’ ammettere agli 
Uffiij gli Scomunicati : rtdtfi il Cap. 4. t j. de Cle'ic. exeomm. 

(i>) Cap. }<$• De apptU. dichiara nulla reiezione d'uno Sco- 
municato a qualunque Benefizio, c il Cap. 3. dire che uno feo- 
municato, è giuftainente privato delle Rendite della Aia Chiefa. 

(e) Nc‘ Can. 31. 3<. 37. Cauf. 14. Si vede che uno Sco- 

municato non può giudicare , nè f oiuunicare ; lo che non può 
provenire fe non fc da d fetto di giurisdizione, di cui è privo 
per la fua Scomunica . 

(dì Can. I. Dt Refeript. ia 6 . 
t«)Can. Z4. Caufa 11. quefl. }. 
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nel Concilio di Coltanza l’Anno 1714, e gli ante- 
riori Canoni a quello Condlio , a cui bilogna ri- 
correre, devono farci indubitata fede. Fra quelli Ca- 
noni, lì efaminino fopra tutti li tre primi, e il quin- ‘ 

to della Caufa nona: quell. 1. col Capitolo 14. 

Sffft. Excomm. 

Che fe Graziano trattando della Scomunica (a)» spUgnUnt 
fembra voglia infegnare, che i Canoni, i quali proi- dtGrajuaat. 
bifcono la comunicazione co’ Scomunicati , non lì 
ellendono, fe non fe a quelli che fono fcomunicati 
per denunzia, perchè non parlano, che di quelli ,che 
fono nominaramente fcomunicati ; lì vedrà nulladime- 
no, conciliando quell’ Autore colla fua Dottrina; eh* 
egl' intende per nominatamente Scomunicati fententia 
notatis coloro che lo fono per fentenza emanata , o dal 
Canone , o dal Giudice : fentenza fempre col nome 
d’ Anatèma chiamata ; mentre lì ferve delle parole 
fententia notatis anche per dimollrar coloro , che in- 
nodati fono dalla fentenza ab homine^ òpure à Canone f 
benché i nomi non fieno efprelfi , che per indicare^ 
coloro che lo fono per pubblica denunzia . 

Graziano mette in quello numero i TrafgrelTori 
del Canone fi quit /«adente ; e fi opporrebbe vana- creiamo, 
mente il Paragrafo jed hoc fpecialiter , che fegue quel- 
lo che fi obbietta , e pare contrario a quefta ^iegazio- 
ne ; perchè facilmente s’ intende , che con quelle pa- 
role : fed hoc fpecialiter in illis qui nominatim exeomnsu- 
nicatis communicant , non vuol dire queft’ Autore > 

' che non fiavi alTolutamente obbligo di non evitare » 
che gli fcomunicati nominati dal Curato ; ma intende 
dire che precifamente vi è obbligo di evitar quelli ta- 
li, mercecchè ogni qualvolta che così nominati ne fo- 

M z no 

(• ) Cauf. zt. queft. 3. %t&. Evidtnstr» 
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no rendefi fcurabi’e ogni uno, che di evitargli trala- 
fci, dove che comunicando con quei che denunziati 
non fono, fcufar potiehbefi coll’ ignoranza . 

Qutft’ è il vero fenfo di Graziano , come più 
chiaramente fi vede, quando dice nel Paragiafo E'vi- 
àenter ^ che l’Anarèma, e una feparazione de’ Fedeli; 
e, che per li mali trattamenti fatti a’ Cherici, o Ke- 
ligiofi fi è fottopofto all’ Anatèma , e confeguentemeii- 
tc alla leparazione dal conforzio de’ Fedeli . 

Sant’ Agoftino fopra il Canone l’è.Cauf.i.qusJi. 
I. potrebbe cagionar anch’ egli lo fteflb dubbio, che 
abbiamo già fciolro . Sembra , eh’ ei 3 ica , che i Pec- 
catori, con cui non deefi aver comunicazione , fono 
folamente , quelli , che la Chiefa ha da fe lecifi , dopo 
d’ elfere flati convinti di peccati meritevoli di tal ca- 
ligo, o che i colpevoli hanno eglino fteflì confelTati. 

Aggiugne quello S. Dottore , doverfi così inten- 
dere le parole (li S. Paolo . Si quit Frater nominatur 
anjarus , aut raptor aut foruteator cum b»jufmodi cibum 
mn fumere . Per poco però eh* efaminar fi voglia la 
Ipiegazione di S. Agoftino , fi approverà , eh’ egli è 
di lentimento , che i Fedeli fon generalmente obbli- 
gati ad evitar quelli , che fono fcomunicati dalla Chie- 
la , e che fono quelli fteffi Peccatori nominati de’ qua- 
li parla l’Appollolo . Non dice in niun tonto que- 
flo S. Padre, che gli Scomunicati per fentenza fieno i 
foli che devon fuggirli ; anzi al contrario infegna , 
ed alficura , che noi fiam’ obbligati a non aver p^- 
co , o punto comunicazione con quelli , che la Ghie- 
fa ha feparati dalla fua comunione . Ora quelli che 
fono Scomunicati dal Canone, fono egualmente fc- 
parati.da quella comunione, come quelli, che fono 
fcomunicati per Sentenza . Fin al tempo di S. Ago- 
, Itinoi 
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ftino v’ erano delle Scomuniche incorl'e per il A>lo 
fatto, come vedefì ne’ Canoni del Concilio di Gan* . S'omunh» 
gre nel 324, e nel primo, fecondo, e terzo del Con- 
cilio Antiocheno nel 341. Quelli che l’aveano incor- , *’ 
fa pubblicamente , non potcano pretendere d’ elfer 
ricevuti nel conforzio de' Fedeli , benché non folTero 
Itati dichiarati Scomunicati. 

Non ebbe sì tolto S. AlelTandro ( i ) Patriarcha 
d’ Antiochia, condannato Ario co’ fuoi Fautori in un 
Concilio di cento Vefcovi , che fcrilfc un Epiltola a fraMftt im 
tutt' i Fedeli, colla quale gli avverte, a non avere ''®’”**"***‘** 
alarn commercio con efli. La ragione che apporta 
è , che Gesù Crifio ha così ordinato per mezzo de’ fuoi fi • 
Appojloli, ( 2 ) // Carattere di Cnfiiaai y dice, et ob- 
bliga di ftpararji da tutti coloro , che parlano contro 
Gesù Criflo , 0 che predicano altro Vangelo fuor di quel- 
lo che ci ha egli lafciato : ( 3 ) 

Così pure ce lo comanda S. Giovanni , quando 
dice di non dover nemmeno falutare limile razza di - . > 
Gente ( 4 ) per timore, che noi altrimente facendo, 
non li autorizziamo ne’ loro errori , e non partici- 
piamo de' loro peccati . ( j ) 

Fu approvata quella Lettera Sinodica di S. Alef- 
fandro dal Concilio Generale Niceno . Ora egli è approvata 
certo, che in quella Lettera non fi tratta de’ foli Sco-^^i ContìUo 
municati denunziati , ma di tutti quelli, che faran- 

no 

lt)Vt id grnerh homints fedulù devitetit . Tom. x. des Core, 
pag. 147, kit. C. D. 

( ») Cui» Duminui Salvator rrjicr Jefui Chri/lui hoc praeepit , ó* 
p*r Jipefialum d* tjufmodi hvminibut Jignificaverit . 

( ì i St quts evangtlizavttit vebii praier id qutd aeetpiflù , ant. 
thema fu. . 

( Htque id gtnut bominihut , vet ave ti dieaniut y Jìcut fra- 
tepit l), Ja.tnnei' , * - 

( ì ) He quando illorum pteeatit etmmunietmut , , , 
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no riconofciuti aderenti alla dottrina d’ Ario . Quin- 
di quelli , che ardivano di comunicar con loro an- 
che prima che folFe pubblicato il Concilio, e que- 
fta Lettera , erano tenuti per infami tra’ Cattolici, ( i ) 
Il Concilio di Milano nel 4 1 7 , i di cui Atti fu- 
remo confermati da Innocenzo I. non Iblamente /cac- 
ciò dalla comunione de’ Fedeli, Pelagio, e Cele/lio, 
ma altresì i loro feguaci , e tutti coloro eh’ aveano 
con effi commercio. Qual è quel Cattolico y dice que- 
llo S. Papa , che unir fi wgUa a comunicar co' nemici 
del Sal^vatore. ( 2 ) 

Favorire gli Scomunicati comunicando con eflì, 
c UH renderfi complice de* loro delitti . Acconfentire al 
malcy che •vede fi far da loroy è un partecipare con quei y 
che lo commettono > ( 3 ) ^ gli uni , e gli mtri demono ef- 
ferc da noi feparati per feguira il comando dell' Appoflolo, 
S. Celeftino Papa primo di quello nome Icriven- 
do all’ Imperator Leone , dichiara , che coloro i quali 
combattono le •verità già decife non pojfono arvere con 
lui comunicazione . ( 4 ) 

I Sacerdoti , e gli Archimandriti di Coftantino- 
poli eflendofi feparati dalla comunione di Timoteo 
Acluro Vefeovo d' Aleflandria j il Papa Simplicio li 

loda 


( X ) Uade fit ut. Moanulli fui eerum litteru fuiferihuat , in Ec- 
elefiam eoe recipiaut ; fuod faùutn [ meS fuidem SenteatiS ] ma- 
ximam infamia notam Collegiii nojlrit , fui illud aufi fuat intejft. 
Tom. a. de’ Conc. lett. I. 

( a ) Quit Caibelieorum virorum eum adverfariit Cbrifie 

vult ulttriut mifeere fermonem f fui faltem ipfam lueem vita Cem- 

muaicae potiril pzg. tiiS. ... 

( j ) New felum fui faeiunt y ftd etiam fui cenfeatiuat faeieate- 
but . . . • • ahfciadi ì fuat eaim fui noe eaaturbaat . 

{4) nuli» meda fieri p»teHy ut fut divini e auieat etatradìeer» 
Saerameatit alifuS athit etmmunioae fteieatur , Tom. 3. de CODC* 
pag. 137. lett. A Beo. 
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loda di quella ieparazione, e gli eforta alla perl'eve* 
ranza : mentre lor dice . Se voi operafte diverfamen- 
tCy voi HHirefis col male il bene»; co' cattivi i bttoni y le 
falutevoli cofe colle nocive y {il lame colle tenebre y~ il Fe- 
dele coll'Infedele, Una tale anione far. non Ji può Jèuza 


Jtttr* 
Simpliti» 
topo . 


di 


enorme peccato. ( i ) 

II Clero della Diocefi d’ Edefla ' ebbe Ordine.» simtìmtmf 
dal Concilio Calcedonefe di far una Dichiarazione ^ 

in fcritto, fe il loro Veléovo Iba folTe colpevole de* 
reati di cui veniva accufato. Tutti quelli che compo* £>•»«* 
neano codefto Clero fecero una folenne protefta di 
non aver mai intelo dire, e veduto fare al loro Ve- 


fcovo cofa , che folTe contraria alla dottrina della.» 
Chiefa . In tal cajh dicevano elfi y ci faremmo ben., 
guardati di comunicare con lai in qualfifia funzione Ve- 
feoviley 0 Sacerdotale y ben convinti che una tale comu- 
nicazione y farebbe fiata peccamwofa > e meritevole del 
fuoco Infermale, ( 2 ) 

La Lettera fii letta y e approvata in pieno Con- 
cilio ; Frattanto lì vede , che trattava!! del loro pro- 
prio Vefcovo, e che la comunione, di cui parlali ri- 
guarda l' alfiftenza al Santo Sagrilìzio , e che per al- 
tro parlavano d’una feparazione prima che vi folfe 
alcuna Scomunica dichiarata per Sentenza. 

Era quella dunque k Oifciplina della Chiefa di 
non comunicare nelle funzioni Spirituali, nemmeno 



•(i) No» ei*im fHOguntmr b»»o ptjfmit y wtOa ptrvergi , nte p»f- 
funi falutoria conj/tnirt eum H»xiìt y fuio luci tommunìo nullo cune '■ •*- 

ttaebrh i nte infiielh parli» fum fitli ì •unte ottefiario doninolo-, 
rum comilabantur enrium , ifui lalium dtltgrrr tonftrlium . ' , , 

(») Ultima fuplicio fuifftmui ab noni i , tanquam temmuniromttt' 
tali (xecTOlioni i Si tnim aliquo Ioli dido oquirfttremui y sul cam- 
municart ti qui dixit , camminiftrore ai in Sacrificio . Tom. 4 . dcJ 
Conc. pag. 668. Jctt. B. , , 
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co’ proprj Vefcovi , quando venuto fi fofie in cogni- 
zione , che caduti folTero in errori condannati , tut. 
tocchè non fodero fiati giudicati nè denonziati. 
iti Non fuvvi giammai Domma , fecondo il parer 
di M. Nicola, (/t) sì univerfalmente accettato per una- 
Domm* . nime confenfo della Chiefa, nè più di frequente in- 
culcato-; Tutti ‘quelli , die’ egli y che comunicano co- 
» . gli Eretici , o cogli Scifmatici , e per confeguente^ 

> con quelli , che formalmente difubbidifeono in ma- 
teria di Religione agli ordini della Santa Sede , fi 
fono Tempre confiderati , come anatematizzati , e dal- 
la comunion della Chiefa divifi. 

HetmtHteÉr Acacio Vefcovo di Coftantinopoli fu il primo, 
togli Euti. che abbandonar volle quefta Dottrina, e venutogl’ in 
*tJ*d'*^**' comunicare ora cogli Eutfehiani , ed or co’ 

feifmall Fedeli aderenti alla Catedra di Piero, fu caufa d’uJio 
Oritm» . Scifma in Oriente, che durò poco meno che 24. 

Anni : ma come fu egli riguardato nella Chiefa ? 
Non con alti;’ occhio che d’ averfione , e come uno 
Scomunicato . Dopo la Tua mòrte fu fcanceilato dal- 
le facre Dittiche il fuo nome ,* que* che Io immira- 
rono , o non abbandonarono il di lui commerzio , 
trattati furono collo ftelTo rigore , Non pertanto of. 
fervava quefto Vefcovo i Riti (fella Romana Chie- 
fa , nè veniva notato d' alcuno error nella Fede; con- 
fifiendo tutto il fuo difètto in comunicar co’ Ribelli 
a' Decreti del Concilio , e (fella S. Sede . 

Kfgertt ftt Pontefice Felice III. proibì all’Archimandrita 

Talafio (Ti non comunicare con veruno de’ Succeffo- 
ri d' Acacio, e di Fiavita, fino a tanto che aveifene 
avuto dalla S. Sede l’alTenfo» Fondava il Santo Papa 

ai fatto 


Micola ptg. 9lt fido a c«t« 
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SI fatto (1) divieto sù quello; che la Chiefa di Colèan- 
tinopoli elfenio poc' anzi rimaièa da Acacie , e da^ 
Fiavita fuo Succelfore contaminata , non porca fenza 
rendeiTi complice del loro peccato accordare la hia^ 
munione , a coloro che comunicato aveano co’ Ri- 
belli . ( 2 ) 

Sul cadere del quinto Secolo Papa Pelagio , Suc- 
cedbr di Felice, fcrilFa ne’ l'eguenti termini a Eufe- 
mio , eletto di frefco Vefcovo di Coftantinopoli in 
luogo di Fiavita „ Io lodo, gli dice^ la integrità del- 
„ la voftra fede , e de’ voftri fentimenti l’ illibatez- 
„ za ; ma non polTo ammettervi alla comunione colla 
„ S. Sede , fé pria non abbiate cancellato dalle Sacre 
,, Dittiche il nome d’ Acacie. 

Si ò Tempre condderato da’ noftri Padri, come 
regola certa , non avervi nella Chiefa Cattolica fe_. 
non Te una fola comunione , che farà mài fempre_* 
fenza macchia , nè mancherà mai d’ efferlo , dalla., 
qual comunione per confeguenza vengono alfoluta- 
mente efcluh i Prevaricatori, e Ribelli. (3) 

Perlocchè i Vefeovi di Darnia rimalli collanti 
nella comunione della Romana Chiefa , fenza voler 
mai comunicare con alcun di coloro , che alla co- 
munione de’ Succeflbri d’ Acacio, e de’ Partigiani Tuoi 
Tom. Ili, N par- 


( I ) Htque peffet tura ta foeiari communio , cujus adhue nohit nce 
bonor probutur tjfe fufeeptus nte fidet , atquc tntenlio . Eptll. 14. 
ibid. pag. 1091. lit. E. 

( 1 ) ptr eum [ quod abfit ] not quoque reddamut complieet 
perditorum . 

( I ) Futi quondam Eccle/i»Hicti vetut hac reputa apud Patret no» 
firot ; quibut una Catboliea , jtpo/loliraque communio ab omni pra,,^ 
vnutatorum libera pollutione tonftabat , Ep.à.i, Gal. pag* 


EfattezisJ 
de' l'e/covi 
della primim 
tiva Cbiefat 


Digitized by Google 



p8 'Memorìf Storieht 
partecipavano j mandarono al Papa una rifpofta , che 
chiaramente dimoftra con qual zelo a quella regola 
»’ uniformalTero . 

„ Se abbiamo Tempre , ò S. Padre , fuggita la^ 
„ comunione d’Eutichete, di Piero, d’ Acacio, e de’ 
„ Tuoi SuccelTori anche prima , che aveflìmo ricevuto 
„ intorno a quello i vollri comandi ; con quanta mag- 
„ gioie attenzione non la fean^eremo , dacché v’è 
^ „ piacchito di darcene sì falutevoli avvilì? Imperoc- 

„ chè fiamo Tempre andati perTuafi , che folle ne» 
„ celTario l’ allenerTi dal comunicar Teco lorb , Se ac» 
„ cadelTe, che alcuno de’ nollri per mancanza di Tpi» 
„ rito , dalla Santa Sede il TeparalTe , proteftiamo , 
„ che da quel punto noi pure ci Tepareremo dal loro 
„ conTorzio , mercecchè , come detto abbiamo , oT» 
„ Tervando in tutte le coTe i Precetti , ed i Decreti 
„ de’ SS, Padri ; offervando fedelmente gli Statuti 
„ de’ Sagri Canoni, ch’elTer debbono inviolabili • 
„ vicendevolmente animando a ubbidire con purità 
„ di fede , ed umil rifpetto alla S. Appollolica Sede, 
„ che confelfiamo elTer 1’ unica , cui dtbbalì ubbi» 
„ dienza , e rifpetto . ( i ) 

yj Alla villa di quello racconto della prifea Eccle» 

difciplina, alla rimembranza della fevera of» 
i Cappuetini fetvanza di non comunicare neppure con quelli , il 
d»‘ Ctfuitij! cui reato era la femplice comunione cogli Eretici ; 

penfarfi della condotta de’ MilTionari 

iomJettM d$. Cappuccini della Colla di Malabar ? Il rimprovero, 
gli antichi che 

fadri dtlla 

Cbitf» , 

( t ) Queniam Tatrum in emnihut tufledientet prtetpta , é* *"*• 
vioìahili* SncrofnnSerum Canontim Jn/fituta jfpslioliea ^ finguta^ 
ri il li Sedi vefira , communi fide , dr devotione parere contea» 
dimut . 
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che vieti loro fatto , d’ eflerfi feparati dalla comu- 
nione de’ MiUionar/ Gefuiti fembrerà edi aver fon- 
damento P Perocché pub qui chiedergli!» : Che han- 
no fatto di ftravagante P In che può tacciar!» d’in- 
giulta la lor condotta? Nell' Indie Orientali non trat- 
tava!» di meramente calfar dalle fagre Dittiche il no- 
me d’un Vefcovo, che a guifa d’Acacio, comunica- 
to avea con quelli , che erano caduti nell’ errore ; ma 
trattava!» d’ Articoli i più rilevanti della Religione . 

Era contaminato da pratiche genti lefche , e fupertti- 
ziofe il fanto Culto ; i Riti della Romana Chiefa fram- 
mifchiati con quelli del Paganefimo; il Legato Apo- 
ftolico andato per opporli a sì infami , e vergognofe 
collumanze, aveale condannate, e interdette lotto pe- 
na di fcomunica ; la S. Sede , i Sommi Pontefici avea- 
no confermate le proibizioni r ed importo aveano a’ Nteej^ti del.: 
Milfionarj d' uniformar!» a’ Decreti tanto importanti . 

Senza badar punto a quello continuavano quei della^ 

Società a praticar pubblicamente i Riti condannati , 
nè v’ era cofa che fofse capace a vincer la loro olli- 
natezza. Non vi volta meno della collante ubbidien- 
za de’ Cappuccini , e della loro inviolabile efattezza 
a feguir le regole dalla Chiefa prefcritte . Potevano 
eglino fenza .renderli complici della refiltenza di que’ 

Milfionarj , potevano fenza partecipare della loro col- 
pa ricevergli alla loro comunione , ed ammettergli 
le loro Chiefe? 

Ond’ è , che di concerto col Vefcovo di Clan- 
diopoli parlavano a que’ Padri colla medefima intre- 


N 2 pidezza , 

( I ) Nullo modo fiori fottìi , é* Divini/ nudent contradicere 
Sueramentit aliqu* nobit communione Socientur Ne ftr cum 


(juod sbfit ) »•/ fuofuc rtddnmut ttmfliett fniitorutn» 
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trepidezza , che S. Leone all’ Imperadore : merceC- 
chè credeano , come quelto Santo Papa, che eoa, 
elfi comunicando , a tenore de’ Decreti del Conci- 
’ lio Calcedonenfe fariano incori! nello ilellb Ana- 

tèma . 

Jf, de vifit. Infiammati dal zelo di que’ primi Criftiani M. 

fo». Vifdelou , ed i Cappucini dell’ Indie fcriveano col 
futtan» las. medcfimo fpiriro alla S. Sede „ Ho rifoluto , così 
dicea quel Prelato in una delle Aie Lettere ( 4 ) al 
Sommo Pontefice, di ricorrere alla Santità Voftra. 
,, La fupplico a voler perdonare alla mia importu- 
„ nità e fperando , che 1 * immenfo zelo , di cui è 
„ animata per la noftra S. Religione, la difporrà fa- 
„ cilmente ad afcol tarmi , comincierò d’ alquanto 
„ più alto la mia narrativa . Già fono 20. Anni , 
„ che aftretto a lafciar la China , andai per reftare 
„ in Pondicherì , fecondo 1 ’ avvifo , ò piuttofto fe- 
„ condo gli Ordini della felice memoria del Cardi. 
„ naie di Tournon . Ritrovai al mio arrivo, che i 
„ Padri Cappuccini , ed il Signor Procuratore del- 
„ le Miflìoni ftraniere di Parigi (//) non comunica- 
„ vano punto inSacrit co’ Padri Gefuiti della Città 
^ medefima di Pondicherì. Rellai di ciò ammirato: 
„ pure per operar con prudenza , e non precipita- 
„ re il mio giudizio , eiaminai i motivi , e gli tro- 
,, vai immantinente alTai legittimi , in veggendo che 
„ i Gefuiti pubblicamente violavano il Decreto di 
„ Monfig. di Tournon contro i Riti Malabarici già 
„ più volte confermato dalla Santa Sede . Perloc- 

chè 


(«) Del di $. Gennaio 1719. 

(b) M. de Lollicie ora Vefeovo di Siam. 


Digitized by Google 



Sopra l: MìJJtoni del Malah, T. III. Lth. H. rol' . 
chè mi /ono anche io determinato a noti comu-' 
nicare in conto alcuno con que’ Padri. 

Parla fui fine quello Prelato a nome di tutti 
quelli , che ricufarono la comunione , efprimendofi' 
con quello fpirito di docilità, e di fommillione de- 
gno veramente de’ Miflìonarj della Santa Sede', c_. 
di tutt’ i veri Figliuoli della Chiefa ,, Supplico fol- 
„ tanto , fiegue a dire , col più profondo rifpetto ^ 

„ la Santità Vollra , volerli degnare di dare uru# 

„ giudizio decifivo più pretto che fia poffibilel, ed 
„ ittantemcnte la pricgo a rettare peifuafa, che. io- 
„ qualunque modo le piaccia decidere , 1’ efeguirò 
„ fempre colla medefima prontezza , e fenz’ alcuna 
o tergiverfazione , nè ripugnanza . Ardifco medefi- 
„ mameiite aflìcurarla , che M. de Lolliere , e tutti 
», i Cappuccini s’ uniformeranno anch’ eglino agli 
„ Ordini di Vottra Santità, che con anzietà grande 
», Hanno attendendo, (i) 

A fomiglianti Lettere , che quafi ogni Anno l* eonftrm» 
fpedivanli a Roma , altra rifpotta non faceva la_. Otcnto 
Santa Sede, che la conferma del Decreto del Car- ^cufno» 
dinal di Tournon raccomandandone 1’ elocuzione . auttriiz^ 
Ora ciò non ballava perchè folfe approvata la {q. 
parazione , e per impegnare i Fedeli Servidori di 
Gesù Grillo , e del fuo Vicario a llar faldi nella- 
negativa , per timore, che con una pubblica comu- 
nicazione non follerò una pietra di fcandalo a’ vec- 

chj, 


( I ) Quoicumque tandem flatuerit , » me eum debita reverentiai 
ahfque ulta tergiverfatione aut oppofilione exeei.tioni mandatum iri.^ 
Jdem polliceri pojfum haud eunCianter de R. D. Joann» Btptifla dt 
ioll'cre , nec non de omnibut RR, PB, Catutinie qui mandata^ 
SMflitatit Vejlra enixi expedant . 
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chj ^ e novelli Criftiani dell’ Indie ; che gl’ inducef. 
fero con tal efempio nello. Scifma , e non gl’ ifpi- 
raflero del difprezzo per i Decreti' della Santa Se- 
de ; e che in fomma non fi rendelTero eglino me- 
defimi complici della loro oftinazione ; imperocché 
fecondo 1’ Appoftolo non folamente fono degni di 
eterna morte que’ , che operano male , ma quel- 
li ancora') che approvano 1’ oprar male in altrui . 

(O 

Lungi però dal poter trovare onde far rimpro- 
vero a’ Cappuccini per aver collantemente negato 
a’ Miflìonar) Gefuiti la loro comunione , troverem- 
mo piuttollo da biafimargli per eflere flati troppo 
condifcendenti circa quello , fe per poco faceffimo 
rifleflìone alla collanza de Preti , e de’ Chetici di 
Edefla . Vedremmo tellè » aver quelli fatta una pro- 
tella a’ Padri del Concilio Calcedonefe, che mai 
comunicherebbero col proprio lor Vefcovo , fe in 
parole , od in fatti fi dimollrafie alla Fede contra- 
ilo ) o difubbidiente alla S. Sede . 

I Vefcovi di Meliapura non s’ erano forfè re- 
golati in una foggia da impegnar il loro Clero, ed 
i loro Popoli a fottrarfi dall’ ubbidienza d’ un De- 
creto ricevuto cd approvato dalla Santa Sede ? Qual 
lifchio dunque non avrebbero corfo quelli Prelati 
con un Clero fomigliante a quello del Vefcovo Iba? 
Si fariaiio infallantemente ritrovati a fare le fun- 
zioni 


fi) Quoar/im tM/ie agunt digmi funt morte , é* /•* 
ium qui ta ftuiuttt ^ Jed tti»m qui ttufeutiuHt fucitntibut . Cap» i* 
Y. 3». 
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zioni del loro miniltero fenza Cherici , e fenzaJ 
Miffionarj . ( 2 ) 

Nè veruno d immagini , che ne* primi fecoli VII. 
della Chiel'a s' operalTe piuttofto per uno fmifura- s’ # »»«■/»«.’ 
to fervore 1 che per certezza di principi . Se fi 
efaminano i Decreti , e le Decifioni de’ Concilj , 
e de’ Papi , che fi fono emanate in ordine al co- cb' tran» f». 
municare con quelli , che s’ erano dalla Chiefa fé- 
parati ò per 1 ’ Erefia , ò per lo Scifma , oppure^ 
eh’ erano incorfi nella Scomunica per aver fatto re- 
fiftenza agli Ordini della Santa Sede ; chiaramente.» 
vedralfi non eflervi mai flato nè Concilio , nè Papa 
che abbia difapprovato lo zelo moflrato da’ Fedeli 
nel fepararfi aagli Scomunicati . Troveraflì per lo 
contrario dappertutto , che qtdinando i Concilj » 
ed i Pontefici quefla Separazione , I’ hanno Tempre 
creduta fondata fui jus naturale » e divino. 

Anaftafio fucceduto al P^a S. Gelafio non man- 
cò ) tuttocchè non regnalTe iennon un Anno » un- 
dici Mefi » e ventiquattro giorni , di confermare.. 
quanto circa la feparazione de’ Kibelli alla S. Sede 
avea ftabilito il fuo Predecefibre . 

Simmaco fuccedutogli immediatamente non eb- - ^ - 

, . , ® 1 /- ' ■ n Papa Sim- 

be minor zelo per mantener nel luo vigore quello mace orHn» 

punto della Ecclefiaflica Difciplina . Con qual forza i» feparaiie. 

non parlò egli all’ Imperador Anaflafio , che volea “I 

allontanarfene ? » Forfè perchè fiete Imperadore y beiti alia s. 

,, gli dicea quel Santo Papa , pretendete rivoltarvi • 

„ contro 1 ’ autorità di S. Piero , ammettendo alla.» 

)) voflra 


< X ) Ultime fupliei» fuìjfemut obnoxii J! acqHttfcertmHt • « • 

. eemminifirare ti in farrificio. 
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„ voftra comunione un Piero d’ Alelfandria ? Non Ta- 
n pete elfer queilo un dii'preggiare S. Piero nella per- 
), fona del fuo SucelTorc? Poiché il comunicare con 
)y gente cotanto indocile è un acconfentire al male , 
), eh' elfi fanno. Chiunque , die’ egli altrove, non fi 
}, fepara da coloro , cui ha condannati la Santa Se- 
,, de , non può l'otto quallìfia pretelto ellèr ammef- 
„ fo alla nollra comun:cme ; non conol'cendo noi 
„ per noftri le non t)uelli , che fi fe parano dagli 
,, Scifmatici , e da’ Ribelli alla S. Sede, (i) 

Ormisda Succelfor di Simmaco tenne nei 519. 
un Concilio , in cui fu determinato , che tutti fi 
uniformalTero alle regole dell’ unità della comunio- 
ne , come fino allora erano fiate preferitte da tutti 
i Papi , e da’ Conci|i ; vale a dire , che fi l'eparc- 
riano da tutti quelli , che non ubbidilfero alla San- 
ta Sede . Quel Concilio fece anche, una formola di 
Profelfione della Fede , ove fu chiaramente efprelfa 
quella Dottrina „ Promettiamo , vi fi dice , di non 
„ proferire ne* Santi Mifierj i nomi di coloro, che 
,, alla Chiefa , ed alla Santa Sede Apoltolica di- 
,, fubbidifeono , perchè per quello fi fono feparati 
„ dalla comunione Ecclefiafiica . ( 2 ) 

Quin- 


( t ) quia Imperator et 7 Centra Petri nittrit pcuflattm , 
qui Petrum Altxandrinum tteipit , Beatum Petrum Apefiolum in 

fu» l'icario calcare contendit »n eemmunicare non efi ttn- 

fentire eum talibut ì Epitt. p. 1198. 

f X ) Promittentet etiatn fequefiratot a communiene Eeclejta Ca> 
tholica , id efl non eonfentientet fedi Afojloltca , eorum nomina in- 
t*r /aera non tj}e rtdtandn mifitri» . Pag. 1444. de’ Coacii. 
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Quindi è , che fcrivendo il celebre M. Bof- 
fuet Vefcovo Meldenfe alle Religiofe di Portorea- Lettera di m. 
le, fervefi di quefta Profeflìone ammelTa in Orien- 
te , e in Occidente , come d’ una invariabil Regola ptrtoreaU . 
di Fede , che dovea obbligarle a dar lontane dal- 
lo Scifma . ,, Con tutto che Acacie , dicea lor 

„■ quel gran Prelato , non folTe flato giudicato dal- 
„ 1 ' Autorità d’ un Concilio , efTcnd’ egli Vefcovo 
„.di sì gran Sede ; nulla però di meno tutto 1 ’ 

„ Oriente flimò dover cedere alla fola Autorità di 
„ Papa Ormifda ; e fu ciò con incredibil conten- 
„ to di tutta la Cattolica Chiefa , che mercè la co- 
„ flanza di sì grande e Santo Pontefice vidde unani- 
„ memente rillabilite e la fua Fede , e la fua pace . 

11 Sig. Cardinal di Bifsl cita anch’ egli queflai 
Profeflìone di Fede nella fua Iflruzion Paftorale del. 

1721. e dicevi efprcflamente efler ella una Regola 
di Fede , Regala FtJÌei . Sicché non fi può efler Cat-' 
colico , fe fi ricufa d’ anatematizzare quelli , che.* 
dalla S. Sede fono anatematizzati , mentre in tal 
cafo non fi può eiTere a lei uniti -di comunione; 
attefochè fi negherebbe di riconofeer per feomu- 
nlcati coloro , che fon divenuti tali per la lor’ 
oflinazione a refiflere a’ fuoi Decreti . Vromittentes 


feqaeflratos a communione Etclejta Catholka^ &c. VII! 

Giovanni I., Felice IV., Giovanni II., e Aga- 
pcto I. mantennero, e confermarono i Regolamen- 
ti , e le Decifioni de’ loro Predeceflbri , e fpezial- tens^J^t^Re. 
mente quelle di Papa Ormifda , e del fuo Conci- goiamemi 
lio ; nè vollero mai lafciarfi piegare intorno a ciò, i' unta 

1 n • f *^1 1- della eomuni». 

che era flato pronunziato lo{ 5 ra la comumon cogli 
Eretici , gli Scifrnatici , e quelli , che non voleano 
fcpararfene . 

T Olili III. O Mor- 
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Morto nel 536. Agapeto , gli fuccedette nella 
Catedra di S. Piero Silverio , poi Vigilio, indi Pe- 
lagio . Da quelli venne ordinato il lollenere, cre- 
dere , e predicare , che fotto pena d’ Anatèma lì do- 
velTero tenere per condannati tutti quelli , che fi- 
no dal tempo di Celellino erano fiati condanna- 
ti ( 1 ) riguardo alla comunione , da’ Concil/, e da* 
Papi . 

Dopo Pelagio , Giovanni III. , Benedetto I., c 
Pelagio li. l'ofiennero fucceflìvamente con zelo gran- 
de 1 ’ unità della Fede , e la comunione fecondo le 
regole da’ loro Antccelibri prefcritte . Pelagio II. fe- 
ce eziandio degli Atti , ne’ quali vengono general- 
mente anatematizzati gli Eretici prefenti , e futuri, 
e tutti quelli , che prellan loro favore, ò aderendo 
a’ loro errori , ò con elfi loro comunicando . Por- 
ta quello Papa una quantità di palfi della S. Scrit- 
tura , e de’ SS. Padri , i quali provano efler quell’ 
Anatema fulminato da Dio , prim’ ancora che fia 
preceduta veruna Denunzia . [ r ] 

S. Gregorio il Magno dato dal Cielo alla Ghie- 
fa fua nel 590. pofe tutto in opera per far olfier- 
vare quella perfetta unità della comunione. E’ coi 
fa nota , con qual feverità trattalTe i Solanitani , 
ed i Giadertini , che ebbero la debolezza d’ allon- 
tanarfene comunicando co’ loro Vefeovi . Ecco in 
qual tenore fcrifs’ egli a’ primi . „ Rello fortemen- 
„ te maravigliato , che fra tanto numero di Sa- 
„ cerdoti , di Cherici , c di Popolo , che compon- 

„ gono 

( I ) Et oitntt , fuor tp/t damnaverunt , bxhtre damnaiot 

Qitcuaijie aliai fenfecit , crediderit , petlictaerit , hune anathetni- 
tiiu SaaJttfér aiiotrfilic Eeelejix , Tjin.J. pjg.79$. Ut. fl. £• 

( t ) Epilt Sr 6 . pag. 94i. 
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„ gono di Solano la Chiefa , due perfone folamen- 
„ te vi fi fieno ritrovate , Paolino noftro Corevel- 
j) covo , ed il mio figlio P Archidiacono Onorato, 
„ che moftrati fi fieno Criftiani , intrepidamente a 
„ Maflimo refiftendo , e coftantementc ricufando di 
„ comunicar feco lui . Doverefte pur rammentarvi 
„ non efler lecito comunicar con coloro, de’ quali 
,, ha la S. Sede rigettata la comunione, [i] 

La lettera fcritra da quel gran Papa a’ Giader-* 
tini è d’ un’ efprelfione anche più forte . „ Ho fa- 
„ puto , die’ Egli , che taluno di voi da ignoran- 
„ za forprefo, ò da neceflìta ha comunicato con^ 
„ quelli , che dalla comunion della S. Sede fi fon 
„ ieparati ; ma che altri ancora dal Cicl protetti , 
„ e faggiamente configliati non 1’ anno voluto fa- 
„ re . Quanto godo della coftanza di queft’ ulti- 
„ mi , altrettanto dolgomi del traviamento de’pri- 
„ mi. [2] Imperocché avete a fapere , che chi dal- 
„ la mano de’ primi ha ricevuto i Mifterj della^ 
„ Santa comunione , non l’ ha fatto che a difeapito 
„ dell’Anima propria. (3) Vi compatifeo di tutto 
„ cuore ; ma aflìeme vi eforto con quel paterno 
„ affetto , che ho per voi , e vi itimolo ad afte- 
„ nervi dalla comunion di coloro, i quali la S. Sede 

O 2 non 


fi) Vix duo, . . . eommunicarr Maxime .... minimi <•»»• 
fentirtnt , tir fe Chrijlianot tjìe cagnofetrtnt . Lib.5. E pi f). 16. part.ii. 

( 1 ) iiujnlmm de Conflantibut gaudio , tantum de Ueviantibtu in- 
gemìfeo . 

( J ) Quoniam Sacra Communicnis Mifitria in delrimentum magi» 
fua Antma pereeperunt ; Paterno affeliu olteHor , atipie fuadeo , ut ah 
iìheita Cùmmuniont [e quiftjue fujpindat , at ijuoi Afolìoltca Sedei in 
tomn,uni<,nis (uà lotijortium non recipit , omiiino refugi.it , ne ideo re- 
ut ante etnjiecìum aterni Juaicti , unae Jvttrat faivari . 


Lettera di S. 
Cregerio a i 
Ciadertini • 


I 
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non ammette alla fua , acciò non vi rendiate 
„ colpevoli appo l’Eterno Giudice, 

Che cofa avea fatto Maflìmo ? Di che reato 
Diche cofa^ era egli colpevole? Era forfè Eretico? Era fenten- 
ziato? Era ilato pubblicamente fcomunicato? Nul- 
la di tutto quello . Il fuo delitto altro non era , 
che una difubbidienza al Papa , da cui avea rice- 
vuto 1 ’ ordine di portarfi a Roma per ivi giufti/ì- 
car la fua condotta , e di non efercitar in quefto 
mentre alcuna Epifcopale , o Sacerdotal funzione. 
Ma Malfimo non volle ubbidire ; e quefto fu il 
motivo , che indufie S. Gregorio ad avvertire il 
Clero, ed il Popolo, che in comunicando col loro 
Vefcovo mettevano a rifchio la lor Calvezza . 

Parea anche men reo Sabiniano Vefcovo de* 
- Giadertini : avea foltanto un poco vacillato riguar- 
do a Maftìmo , comunicando con lui : fofte ciò per 
debolezza , ò per neceflìtà da lui creduta fufficien- 
te . Non impertanto fcmbra, che S. Gregorio fi fca- 
gli contro di lui con veemente rimprovero, obbli- 
gandolo ugualmente , che Maftìmo a andar a Ro- 
ma . Non fu Sabiniano ammclTo alla comunione 
della Chiefa , fc non dopo aver fatti alcuni mefi 
di penitenza in un Chioftro , e dopo aver promef- 
fo al Papa d’ adopraiTi con altrettanto vigore a^ 
riunir alla comunion della Chiefa quelli , che per 
fuo mal’ elempio fc n’ erano alTcntati, quant’avea 
.dimoftrato di bebolezza nel comunicar con un di- 
fubbidiente alla S. Sede . Malfimo anch’ ^li non^. 
prima rientrò nella comunione , che avelie ugual- 
• mente riconofeiuto il fuo fallo, e non l’ avelie pur- 
gato con edificazione , 


A qual 
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A qual rigore non fariano flati efpofti , fe V 
aveffero avuto a fare con quello Grand’ e Santo 
•Papa , i Vel'covi di Meliapura , ed i MifTionarj Ge- 
fuiti , che fon parte del loro Clero ? MafTimo , e 
Sabiniano non aveano fatte , nè pubblicate nelle!* 
loro Diocefi Lettere Paftorali contrarie a’ Decreti 
della S. Sede ; non aveano foflenuto contro la ve- 
rità un’ Oracolo di viva voce del Santo Padre per 
- autorizzar fe llcffi , ed i lor Crilliani nelle ufanze 
Gentilefche e fuperfliziofe , e per tali dannate ; ep- 
pur veggiamo con che rigor foflero caftigate e la 
■ loro difubbidienza , e la lor viltade . Che non dob- 
biam noi inferire contro coloro , la cui tanto ma- 
'nifefla ollinazione non era nè una femplice difub- 
■bidienza , nè un leggier mancamento, ma una ben 
aperta fellonìa, ed orribile attentato? 

Imperocché alla perfine elfer convinti da’ fatti 

• ftcfiì d’aver incorfa la Scomunica maggiore, e non 

• allenerfi dal frequentare i Sagri Altari , voler ogni 
giorno far le Sagre funzioni ; aggiugncre a tutto 

• ciò continue trafgreflìoni del Decreto , non era_* 
forfè tutto quello ciò , che i Popoli vedeano fare 

’ a i lor Vefeovi , ed a i Millìoirarj della Compagnia? 
Se i Cappuccini avelTero allora indifferente- 
mente con quelli comunicato , fi fariano per sì fat- 
ta condifeendenza , e viltà tirati addoffo lo fdegno 
della S. Sede , aveano almeno maggior motivo di 
temerlo , che i Solanitani , c Giadertini . 

Ma diamo fine a tante rifieffioni , che ci ven- 
gon naturalmente fomminiflatc da fiinili efempj , 
e fermiamei per poco a quelle , che prcfentaci la 
feparazionc di comunione de’ Millìonarj Cappucci- 
ni . Vedefi ad evidenza , che in vece d’ aver imi- 
tato 


IX. 

I Vefcozil di 
MelìapurJ, fi 
I MiUianiirj 
Gefuitipiì rei 
di MjJpmo , e 
S.tbini^nt . 


1 Cappuccini 
non ìvojtrano 
tutta la fcr 
mezi,t , 
devono . 
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X. 

Tapi iti VII. 

Sfcoìo circa l’ 
uniti icUo-, 
comunione , 


TrofiJ^one di 
lede del Con- 
cilio Cojlai.ti. 
ncpoliiano , 


HO Memorie Tff eriche , 

tato lo zelo del Clero di Maflìmo , e Sabiniano , 
fono ftati anzi que’ Padri troppo moderati , nè 
hanno dimoftrata tutta la coftanza , che doveano. 
Confeflano , e riconofeono il lor mancamento : ma 
fe il Ciel per punire i noftri peccati, ed accrefee- 
re i meriti de’ Giufti , permettelTe , che i noftri 
Miflìonarj fi trovaflero un’altra volta in limili emer- 
genze, farebbon maggiormente fpiccare la lor fermez- 
za; e prenderebbe immanchevolmentc nuove forze il 
loro zelo al rammemorarli del rigore , con cui ha 
fempre la Chiefa trattati i Ribelli alla S. Sede , e 
tutti gli altri , che colla loro leliftenza fe ne fono 
meritati gli Anatèmi. 

Lungi dal lafclaifi piegare in quella laudevo- 
le feverità i Papi, che fulfeguirono S. Gregorio, 
tutti la confermarono . Sabiniano nel 604. Bonifa- 
zio III. nel 606. Bonifazio IV. nel óo-j. Deufded/t 
nel 614. Bonifazio V. nel 617. Onorio I. nel6z6. 
Severiano nel 639. Giovanni IV. Teodoro I. e S. 
Martino foftennero nel medefimo Secolo quella^ 
unità di Fede , e di comunione fin’ a fagrificar la 
lor vita con un gloriofo Martirio. 

Il Concilio Generale di Coftantinopoli convo- 
cato del 8(^9. diftefe una Profellìon di Fede fimile 
a un dipreflb a quella del S. Papa Ormifda . Fra gli 
altri vi fi legge efprelTamente il feguente Articolo; 
Anatematizzai amo tutti quelli , che nello Sctfma^ 
ferfjlono , i loro fautori , e quelli ancora , che 
hanno con ejfo loro qualche commercio : Gli giu~ 
dichiamo indegni di qualunque grazia annejfa al-- 
la Ecclejìaftica comunione , Jinattantochè non uhbc- 
difcano alla Santa Sede ; La Slejfa fenteuza ga- 


rimen- 


Sopra le Mìffìont Matah. Tom.lIT, Lib.TT. in 
rimeute incorreranno quelli , che co>nunkberanno con 
jtlcuno di ejft . 

Qual ProlelTione di Fede fu approvata da tut- 
ti i PP. Greci, e Latini del Concilio; Ju^è ■, & con- 
•venienter , unanimamente efclamando , leclus nobis 
lihellut ejl a SanEla Romana Ecclejta , & prateretL. 
omnibut placet . Ciò che da un Concilio Ecumenico 
venn’ approvato, non piacque fenz’ alcun dubbio a 
coloro , che in faccia del pubblico hanno per più 
di 20. anni fatto refiftenza agli ordini della S. Se- 
de , che fotto pena della Scomunica da incorrerfi 
tpfo fallo profcriveano le prattiche fuperftiziofe , e_* 
Idolatre . Una regola di difciplina , a cui s’ è uni- 
formato tutto P Oriente , non dovea impegnare i 
Miflìonarj fedeli a’ Decreti, a difunirfi da quelli, 
che non riflettendo punto agli obblighi del proprio 
ftato , oftinatamente refiftevano all’ ubbidienza do- 
vuta al Vicario di Gesù Crifto , in una materi.u, 
spezialmente sì elfenziale alla Religione , com’ è 
quella del Culto? 

Se i MiflTionarj Cappuccini foflero flati sì vili, 
e non foflcr venuti a sì fatta feparaziohe , non ave- 
rebbero anch’ Eglino mancato a un obbligo dalla 
Chicfa in tutti i Secoli riconofciuto indifpenfabile? 
Non può addurfi un fol efempio , che provi , che 
Ella fi fia mai moderata fu quello punto avanti il 
detto Concilio Coflantinopolitano : e dopo quefl’ 
Epoca ancora fin’ a’ tempi nollri quanti Padri , 

Dot- 


( t ) Damnantet .... atnue per{evcrantes in fcbifmate , ftqutcet 
e*rmn , nec non in illorum Comunionir Societate permtnferunt co- 

munionit omnit grafia eot cum ipffi indignof , ti tamcn vobifcum non. 
abtdttrinf , judieantur ; tftnim <fUorum fi quir communioni miftuerit , 
ipforum fimiltm mtruit in juftifitatione , vii damnathnt ftmtmtiam • 


’Here/pti d’ 
uniformarfi m 
tftrlii punto di 
difciplina per 
liberar la Re- 
ligione dallt^ 
immondez.'Zre 
del Paganif- 
mo , 
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Pxpì dcWXI. 
Secolo , i ^uj- 
ìi tutti proi- 
bi /cono il co- 
municar co’ 
Kilclli alla S. 
Sede, 


Tarale di Gre- 
gorio VII, fo- 
pra la ccmu- 
aicaxJone . 


Memorie ìjlorkle 
Dottori; Quanti Papi, e Coiicilj non ponemmo al- 
legare a prò di quella dil'ciplina , le non tcmefll- 
mo d’ ingrandir troppo l’Opera? 

Alellandro II., Gregorio VII. che con altret- 
tanto zelo , e coftanza governò la Chiefa dal 1073. 
per fin’ al 1085. Vittore III., Urbano IL, e Paf- 
Qualc II. perfetto imitator di S. Gregorio VII. non 
loftennero tutti con ugual forza 1 ’ unità della Fe- 
de , e della Comunione } Che non ebbero a fof- 
frir gli ultimi due per mantenerla nella primiera 
integrità l'uà? Sentiamo un poco, che cola dice S. 
Gregorio VII. d’ Icmaro Vefcovo Metenfe : „ Non 
„ ha temuto, die’ Egli, di cader nella Scomunica.. 
„ comunicando co’ fuoi familiari amici , che avean- 
„ la incorfa per lo peccato di Simonìa , e non ha 
„ avuto rolìbr di far comunicar l’eco molti altri , 
„ acciò rimanelTero anch’ eglino Scomunicati, (r) 

Quello gran Papa , la cui intrepidezza è tan- 
to nota nella Chiefa , rifpofe a quei , che lagna- 
vanfi , che vietalTe con tanto rigore la comunione 
in Di'viitit non folamente cogli Scomunicati , ma 
con quelli ancora che comunicavano cogli Scomu- 
nicati : „ Altro non fo , che ubbidire al Precetto 
„ dell’ Apollolo Piero , che proibifee d’ aflìllere al- 
„ la Mefla , ed all’ alti e Ecclefialliche funzioni di 
„ fomiglianti Prevaricatori , e di ricevere dalle lor 
„ mani i Sagramenti. (2) 

Ur- 


ti) lite quidem fiiit communicando familiaribut excommunicatit prò 
bsre/i JimoniacM excomniunieationem incurrere non limuit , ^ ut alii fe- 
ciim eominunicando exeommuiiicarentur ettrahere non eruhefeit . 

( 1 ) Ibi etiam evidentijpmì T/itat , ne pcpulur Miffai , aut reliqua 
Officia hujufmodi ab eie recipiat . . . quafripier Pcpului hujufmcdi pra-. 
t/aricrterum Mijfat nullatenui recipiat , iplìtn Vrincipit /ipcjlolotum 
fententiam ob/ervare vtlit , Tom. de Conci), an. 1704. p.ig-337. 
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Urbano II. , che dopo Vittore III. fuccedettc 
„ a S. Gregorio , foggiugne : Noi dunque non_. 
„ ayiamo fcomunicati quelli , che comunicano co^' 
„ gli fcomunicati ; fono cfli già fcomunicati per 
„ si fatta comunicazione , e noi gli ftimiamo in'< 
„ degni della comunion noftfa . [ i ] 

Confultato il Pontefice Pafquale II. fopr’ alcuni 
Criftiani , che arrivavano fin al punto di fchivarc 
nel commercio eziandio civile la focietà di quelli, 
che comunicavano cogli fcomunicati dal Gius Ec- 
clefìafiico : Rilpole , Mott do^verjt di tutti gli uomi^ 
ui mi furare , e f e fare ad uno jleflo pefo tutti i pecca'* 
ti ; ma eff ’.r d’ uopo diftinguerglt fecondo la gramezza 
di ciafiheduno . Dichiarò pofcia , che fe alcuno foffe^ 
reo di quefle forte di peccati ^ di cui parlai' Apojlolo y cioè 
di Scifma 0 d' Eresìa , bifognama emjtargli non men che 
tutti quelli , che a lui f afferò uniti di comunione , di fat- 
ti y e di 'volontà , . [ 2 ] Q^ant' a quelli y che comunica- 
vano cogli fcomunicati di Diritto Ecclejtajlico , facef- 
fera ciò per forza , 0 perchè fofiero in attuai loro fer^ 
•uitiio y non debbono ^atto fchivarji ^nelle cofe ci'vHi^ 
e temporali ; ma , loggiugne , nan hanno da am- 
metterji alla participazione de' 'Sagramenti fenza far 
(oro la correzione , e dargli i debiti a'V'vertimenti . 

Qualunque folTe il temperamento prefo da que- 
llo Papa per lo commercio cogli Scomunicati di 
Tom. IH, P ' , Di« 

• 

( r ) Kos igitur frincìpalittr anutbematit vintuUt aijlringtntet in 
ttrtio gradu sommmicautej tis y ììot quidem non excommunicavimut y 
fed quia ifjì fe totum communi one eommaeulant , nequaquam recipiomt y 
fSrc. 

, ( * } ^dem etiam cautela vitandi funt , qui txcommunicatis ^ ipjìsf 
aut aCiione cum poffinl y vtl cum nequeant , voluntale fe copulant . . . ... 

non omninò vitandi funt ' , nec fame» ad cotrnnanionem cgrrtdioàit 
medio admif tendi . 


Ef^ejponi d‘ 
Urbano II. 
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Diritto Ecclefiaftico , non volle per altro , che s* 
ammettelTero alla partecipazione de’ S. Mifterj fen- 
za dar loro quei falutevoli amniaeftramenti , che_* 
potelTero diftorgli dal reftar più a lungo complici 
del lor peccato : ma riguardo a coloro , che co- 
municavano cogli Scifmatici , e gli Eretici , proi- 
bifce affolutamente 1’ aver con efll coniunicazionc^ 
veruna . 

Dop’ autorità di tanto pefo , chi non ri^no- 
j fautori de* fce 1’ ingiuftizia de' lamenti fatti da’ Miflìonarj dcl- 
Riti qutreiart. Società contro i Cappuccini , che fi fon fepara- 
menuftbe i ti dalla lor comunione ? Lamenti , che meritereb- 
Cappuccini bero qualche attenzione , fe avefiero avuto per og- 
non gli Mia. condifcendcnza de’ noftri Miflionarj 

mettere ad ammetter alla 4or comunione quelli , che co- 
lor comunione municato avelfcro con que’ Padri innodati dalla Sco- 
munica . Se ne faria con fondamento , come già fi 
diffe , fatta loro qualche correzione ; poiché andiam* 
d’ accordo , che i Miflionarj noftri non hanno avu- 
'ta tutta la premura d’ avvertire i popoli a non-, 
comunicare /» Dinìinit co’ Miflionar) della Compa- 
gnia , e a non ricorrere al loro Miniftero per 1’ 
amminiftrazione de’ Sagramenti , mentre violavano 
un Decreto , a cui dalla S. Sede s’ era annefla la_. 
iCa ucc n Scomunica , e le Sofpenfioni . I noftri Miflionarj 
nverMer^’po. averebbct potuto ancora fepararfi da quelli , che.. 
tute armertire comunicavano co’ Partigiani de’ Riti , la cui- pub- 
» ropoh , che ijjica oftinatezza non potea far a meno di non ftra-* 
de' Riti erano fcinare il Popolo ncllo Scifma . 

Scemunicati . Il noii ubbidire alla S. Sede nelle Decifioni 
concernenti il Divin Culto , e refifter con fcanda- 
lo a’ Decreti , che ne regolano la pratica , e ne.# 
prefcrivono l’ Idolatrìa , e la fuperftizione ; è un 

fomen- 
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fomentar fenza contradizione lo Scifma , e indur« 
vi i Popoli , a’ quali Uno prefìede. 

Or da tutto ciò, che detto aviamo , eli* è co-» 
fa incontrovertibile , che fiamo tenuti per Legge 
naturale , e Divina a fcanzar quella razza di gen-«> 
te; Hanno dunque i noftri Miflìonarj adempiuto a* 
loro doveri , feparandofi dalla comunione de’ Mif- 
lionarj Gefuiti , e non ponno non elTer lodati per 
cì fatta Separazione . 

Debbono tanto più reftar convinti da quello 
difeorfo i Partigiani de’ Riti , quanto che è confor- 
me dalla Dottrina de’ Teologi , e Canonilli della^ 
-Compagnia, malTime di quelli , che hanno Scritto So- 
pra la Coftituzione UnìgenitMs . Avvene egli un So- 
lo , che abbia Sollenuto , che gli Opponenti alla.. 
Bolla npn folTero Scomunicati ? Non hanno tutti 
inlegnato, e pubblicato, non poterli oppugnar que- 
lla Coftituzione fenz’ elTer per lo manco Scismati- 
co ? Si fon veduti i lor Confeflbri adoprar tutto 
lo zelo per difporre i lor Penitenti a non ricevere 
i Sagramenti dalle mani di quelli , cui Sapevano ef- 
Ser Ribelli alla medefìma Coftituzione , Senz’ aSpet- 
tar Sentenza che gli dichiaralTe Scomunicati . 

E’ in quello Sana , rutta criftiana , e concorde 
alla noftra la Dottrina de’ Padri della Compagnià ; 
e Se i lor Milfionarj dell’ Indie volelTero unifor- 
marvifi , s’ accorderebber ben rollo con Noi , e_. 
- con lor medelìmi . Ma mentre vorranno , tuttoché 
notoriamente Scomunicati , partecipare alla comu- 
nione de’ Cappuccini , gli verrà Sempre oppofta la 
prattica de’ lor PP. di Francia totalmente contrad- 
.dittoria alle lor pretenzioni. 

La Coftituzione Vnigemtut , Voi direte , è ri-» 

P 2 ce- 


XL 

h» Tìattrint 
de' Cejuiti 
tonferma i 
Cappuccini 
nella lor fcpOm 
razione . 


Pratica de' 
Gefuiti di 
Francia con- 
traddittoria a 
quella de' lor 
MiffonarJ del. 
V Indie intor- 
no alla [epa- 
razione in Dù 
vinis • 
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ccvM da tutti i Vefcovi della Francia, ed il De- 
creto di M. di Tournon non è ilato 'confermato fe 
non dalla S. Sede : E’ egli dunque necelTario, che 
un Decreto , una Coftituzione fia ammelTa da tut- 
ti i Vefcovi pria che obblighi fotto pena di Sco- 
munica ? Sarebbe quella una propofizione , che tut- 
ta rovefcierebbe la Poteft'a Ecclefialtica . Del rima- 
nente , qual è quel Vefcovo , che non condannaf- 
fe le più grolTolane fuperftizioni del Paganil'mo, fe 
*- ■ il Decreto del Legato folfecosl necelfario all’Europa, 
come lo è alla Chiefa dell Indie? E’ forfè da ftupi- 
vidfs!r^o^ re ,’ che i Vefcovi di S. Tommafonon vi fi fieno vo- 
mafojifon'op- luti foggettarc ? Sono per lo più fcelti dal nume- 
fojii aiDeeret. j-q de’ MilTionarj della Compagnia , per occupar 
quella Sede ; Eglino foli hanno avuto ardimento 
d’ opporli , e tuttavia s’ oppongono all’ intera efe- 
cuzion del Decreto , allegando cifer impolfibile I* 
olTervarlo fenza la total rovina delle Milfioni ; fal- 
fo pretello , che a nuli’ altro giova , fuorché 
mantellar la loro difubbidenza. 

Un pretello quali limile allegavano gli Appel- 
riifìl'l’fgu follenerfi nella lor refiltenza . • Non pre- 

Jppeiiantij! tcndcano forfè , che la Collituzione condannalTe., 
difendono col. Dottrina , dalla quale non poteano dilungarli 
fenza perder la Religione ? Ma sì fatto pretello 
gli ha mai giullificati ? Come dunque giullilicherà 
i Partigiani de’ Riti nella loro ollinazione ? S’ è 
fatto vedere nella prefent’ Opera , che i Cappuc- 
cini non trovavano impolfibilità alcuna a olTerva- 
re il Decreto nelle loro MilTioni . Aggiungali a^ 
quello una ragione , che dee necelfariamente con- 
dur gli Avverfarj in un laberinto , dal quale non 
-potranno alTolutamente ufeire. 
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Se quefta 'fimpoffibilità fofife fiata qual sì fo*^ 
vento r hanno voluta far credere i Gefuiti , bifo- 
gnerebbe , che concedefTero , che le MifTioni fono parati. 
attualmente perdute , o che di prefente Effi noiu ginni dt' kuì. 
ofTervano il Decreto . Se ammettono il primo , 
perchè dunque feguono a ftare nell’ Indie , fe non 
vi ponno ftabilir la Religione , come comanda la 
S. Sede ? E perchè hanno giurato d' ofTervarlo in 
tutti i fuoi punti ? Può mai prometter fi , e giu- . ; ' 
raffi ciò , che è inipoflìbile a mantenerfi ? Se poi 
’confefTano il fecondo cioè , che non ofTervano il ^ 

Decreto : violano dunque il giuramento folenne_. » 
che hanno fatto , d’ ofTervarlo , e farlo ofTer-* ' - 

vare : fono dunque precipitati nell’ abilTo della ri- . 
bellione alla S. Sede , e fono per confeguenza no- 
tor; Scifmatici , e Scomunicati. Terminiamo que- Prova Jeittu 
Ilo perentorio difcorfo , e diciamo , che fe i Mif- Zuoro's^fl 
■fìonarj della Compagnia di Gesù vantano di con- mi,eieiior» 
formarfi prefenternente al Decreto , ugualmente., ff‘rgiuro. 
potevano farlo fin dal 1704, quando fu pubblica- 
to, fin al 1735. quando promifero d’ uniformar- 
’vifi : lo poffono fare prefenternente , poiché giura- 
’no d’ oflervallo , dunque lo poteano fare anche in 
altro tempo , quando erano obbligati ad olTervar- 
lo l'otto pena di Scomunica : potevano ofTervar- 
lo , e nientedimeno lo trafgredivano , dunque fo- ^ 

no incorfi nella Scomunica , che il Decreto por- dcihro erróre. 
lava . 

' Di più ; fe quelli Padri T ofTervano, come pro- 
tellano e giurano , rellano dunque da per fe lleffi 
convinti , che allegavano il falfo alla S. Sede , af- 
ficurandola , che le confermava ’l Decreto di M. 
di Tournon , i Milllonarj farebbero flati aflretti 

ad 
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ad abbandonare le Millìoni ; per modo che , fé la 
‘ S. Sede fi fofle affidata alle teftimonianze de’ P.P. 

Miffionarj Gefuiti , farebbe fiato rivocato quel De- 
icreto , e farebbero tuttavia olTervati fenz’ alcuno 
fcrupolo i Riti Idolatri , e Superfiiziofi da’ Crifiia- 
ni del Malabar , che fono lotto la giurifdizione di 
detti Padri . 

Gesù Grillo però , che difle al Capo degli Apo- 
XII. fioli , eh’ Egli era la Pietra , fu cui fiabili r ebbe.# 
iiconciiio Chiefa , non permetterà giammai , che EU* 

Cofiantinopoi. approvi que’ Riti , che la Santità ne contaminano: 
chiama II. Tu es Petrur , & f**f^*‘ f e tram tdificaho Eccle- 

na 'pura'”” ed mtam ; promeflà , che averà fempre il fuo ef- 
immutabile., fetto , e che vediam per efperienza fin’ a qui ve- 
ptUa£edt. rificata , e lo farà fin’ alla fine de’ fecoli „ dicendo 
„ il Concilio Cofiantinopolitano ( i ) Che s’ è fem- 
„ pre confervata nella S. Romana Sede pura , ed 
„ illibata la Religion Cattolica , e la lana Dot- 
„ trina . „ A i SuccelTori di San Piero Gesù 
Crifio ha lafciata la cura d’ alTodar nella Fede i 
Fedeli , [ 2 ] e difiribuir loro il cibo , che gli pre- 
dfs”*cTaniri- eterna morte . Le quali parole lecondo 

flfiomo, e diS. Giangrifofiomo , e il Dottor Angelico fignifìca- 
s. Tommafo no lo fielTo , che fe Crifio detto averte a S. Pie- 
^^'c.cf"a"s. ^ vofiri Fratelli dovran riconofeer me fielTo 

P/Vr», * „ nella vofira perfona , ed elfere a Voi fommeflì , co- 

„ me a me fielTo ; affinchè vedendovi efteriormente 
„ governare in mia vece , facciano portar da tut- 

„ to 

' { 1 ) Tenuto nell' Stfp. contro Folio . Quia in Sede JpoflcUca im- 

maculata eli fetnper Cathelica refervata Relitto , (jy Sanila refervatL. 
Voilrina , 

( X ) Confruta fratret tuoi ; tafee net meat • 


Digilized by Google 


Sopra le Mi^oni Mdah.Tom.TlL Lib.II. 

M to il Mondo rifpetto a quel Trono , ove fede- 
te. [i] 

Il nome di Fratelli di Piero dato da Gesù Cri- 
fto agli altri Apoftoli vien perfettamente a giufti- 
ficare il titolo , che ufa il Papa ne’ fuoi Brevi di- 
retti a i Vefcovi , chiamandoli Fratelli , Jaddove fe 
fono mandati agli altri Fedeli, fuoi figliuoli li chia- 
ma . Qual differenza di titoli , come infegna S. Tom- 
mafo, deriva dal divider , che fa il Papa coi Vef- 
covi la fua Pafioral follecitudine per la falute de* 
Popoli . ( 2 ) 

; I Vefcovi di S. Tommafo hanno fconvolta quella 
fubordinazione da Gesù Grillo medelìmo llabilita ; 
poiché in vece di corrifpondere alla Palloral fol- 
lecitudine de’ Sommi Pontefici per 1’ olTervanza del 
Decreto di M. di Tournon , infinuando a i loro 
Popoli il fottomettervilì , travagliavano per 1’ oppo- 
fito manifellamente ad allontanargli da tal fommif- 
fione . Altrettanto faceano dal canto loro i Milfio- 
narj della Compagnia per follenere la lor falfa., 
idèa , e perfuadere a tutto il Mondo effcre alTolu- 
tamente impoflìbile l’ oflervanza del Decreto , fe_. 
pure non fi voleano efpor le Miflìoni ad una to- 
tal rovina ; ma d’ una sì ftravolta idèa tanto più 
manifellamente lì difcuopre il ridicolo , quanto 
che hanno poi fatto giuramento d’ olTervarlo , ed 
hanno aflìcurata la Corte di Roma , che 1’ olTer- 
vcrebbero . [a} 

Or la perdita delle Milfioni , che parea dar 

tant’ 

{ 1 ) Vt if/ìTt in Ioe0 mfo affumentet , ubifue terrarum Te inThrt- 
00 tuo ftitntem prtdieent , u tonfirment , 

( » J Qiixft. itf. art. 3. in corpi 

\ e ) Vedete alla fine della a. Parte l’anno 1741. e ]743«) 


I rapi ne' /o- 
ro Brevi dan- 
no ai Vescovi 
il nome di 
Fratelli . 


J '.Vefcovi dì 
Meliapura, ti 

iCefuiti deW 

Indie fconvol- 
gono la fubor- 
dinaiSone del- 
la Cbiefa • 


La perdita 
ielle Mijponi 
ferve di fpe- 
tJofo preteflo a 
i Fautori jle' 
Riti • 
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iiitu 
vicit re fa bu- 
giarda dall'ef, 
ferienta . 


Clemenlt, 
XII- ntn toc- 
aa punto alcu- 
4ti principali 
Articoli del 
Vctrtlo . 


Ilo Memi’iè Tftorieht, * 

tant* apprenfione , e di cui fi fon valuti per sì Iun>« 
go tempo , non è per anche feguita ; ne vien dun- 
que in confeguenza , che cotal timore fofle tutto 
immaginario , o non nafeefle piuttollo , che da:, 
certi motivi, diametralmente oppofti allo Spirito 
degli A portoli . Mi s’ obbietterà per avventura , che 
nel 1737. era rtato moderato il Decreto , e che_i 
tal modeiatoria 1’ avea refo pratticabile . 

Se dopo r Epoca 1 di tal moderazione fi forte 
ceflato di violare il Decreto , querta fcul'a tuttoché 
falfa , farebbe almeno fpeciofa . Ma fe fi fa riflef- 
fione , che la moderatoria non tocca in verun con- 
to certi Articoli del Decreto , che , a detta de* 
Mirtìonarj delia Società , portavano feco 1 ’ intera^ 
perdita delle Miflìoni , che fi dirà di sì frivola 
feufa ? ^ , , 

Va dunque a cadere da per fe ftefla 1 * oggezione , 
c farebbe un perdere inutilmente il tempo , fe vo- 
lerti più a lungo trattener mici a confutarla ^ Sarà co- 
fa molto più utile 1 ’ efaminare , fe negli ultimi Se- 
coli fia rtato vietato il, fepararfi dagli Scomunica- 
ti notoriamente , ovvero fe fia rtato lecito comu- 
nicar con erti finacchè non follerò denunziati i e 
finalmente fe debbanfi evitar gli Scifmatici notorj. 

r 


LIB- 
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LIBRO TE RZO. 

S .0 M M A R I O . 

R Egola perpetua frefcriteaci da Gesù Crijlo intorno al- 
la feparaztone da’ noftri Fratelli : La Cbiefa /co- 
munica coloro y che comunicano cogli Scomunicati : ZdL, 
Bolla di Martino V. ed il Decreto del Concilio Conjlan- 
joìenfe permettono di comunicare cogli Scomunicati non 
denunziati : Tal psrmijftone fu rigiocata a riguardo de* 
Scomunicati notar j ne* Concilj di Eajiléa » Lateranenfe 
e nel Concordato fra Leone X. e Francefco I, : Sentimenti 
degli Autori toccanti ciò eh’ è flato ordinato nella Bolla 
di Martino V. ed in •varj Concilj : I Teologi Gefuiti fof- 
fengono che non fi può comunicare in Divinis cogli 
Scomunicati notar j : La di loro condotta in Francia « e 
nella Cochinchina è conforme a ejueflo fentimento : I Cap- 
pucini dell* Indie hanno fieguito V efempio di quefli TP, in 
rifiutando di comunicare con Effi: Lettere de' Cappuccini, 
* fbe prumiano la loro brama per la riunione co' Mtfftonar'j 
della Compagnia : Il rifiuto della comunione in DiviniS) 
che loto fanno i Cappuccini è appruomato a Roma , ed in 
Francia : I Gefuiti trafgredifcono il Decreto dopo la loro 
riunione co’ Cappuccini : Quefli ben potrebbono di nuo<vo 
fepararfene : Lettere di figlilo ottenute contro i Cappuc- 
cini a tenore di f alfe efpofizioni fatte da’ Gefuiti: Quefli 
T. P, fi fanno temere nel Gonierno di Pondicheri : Prin- 
cipi Teologici da quali concludentemente fi deduce il dò- 
mere della /epurazione dagli Scomunicati e fofpefi no- 
toriamente : Cafo in cui giammai è permeffo di comuni- 
care in Divinis cogli Scomunicati : Quefla feparazio- 
ne è de jure Divino ; "Zelo de’ primi Padri della Cbiefa 
Tom. lU, in 


Sommarie 
del terze 
Libre * 
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in fepararjt dagli Scifmatici notar j ; Decreto di Sco- 
munica contro Euttche ed Andronico : I Partigiani d^ 
Riti fono nel cafo dello Scifma : Rifpojla all' objezione^ 
di coloro che ajjerifcono il Decreto altro non effer che 
o^era d' un Legato : Facoltà de' Legati : Q^ejlo Decreto 
di'viene opera della S. Sede per mexzo della conferma : 
jfUcufare di riconofcerlo è un di’venire Scifmatico : Obje- 
zione relativa alle Mojftme della Cbiefa Gallicana . Vd 
fi rifponde a tenore della dottrina de' più faggj Cono- 
nifli e Teologi di quefto Regno : I Cardinali Perron 
Richelieuy M. di Bojfuet y il Cardinal Biffi y il Cardinal 
Mailliy Nicola y Dupin: Conferenze di Lufiony Toumellì^ 
Michele Mauclere , S. Bernardo , il Clero di Francia , 
tutti fomminifirano prno^e , che autorizzano la fepar azio- 
ne dt cui fi tratta : Era fopra tutto necefiaria nel cajò 
in cui troqjanjanfi i Cappuccini dell' Indie : Benedetto XIV» 
riceme a penitenza i Partigiani de' Riti con altrettanta 
bontà con quanta Benedetto XIII, ricefvette quei , che la- 
fcia'vano la loro oflinazione intorno alla Cofiituzione Uni- 
genitus : I Rebelli al Decreto fopra /' Riti non fon meno 
colpe-voli y che quei , che fi oppongono a quefla Coflitu- * 
zione : Conclufione generale dt queB' Opera ; Difcorfo di 
S, Bernardo che l’ Autore indrizza a' zelanti Mtffionarj 
dell' Indie : I Mtffionarj (piegando quefl * Opera a' loro 
Crifiiani debbono ufare le Beffe parole dt Monfig. di La- 
fiteau alloraquando rapprefenta<va a' fuoi Diocefant la fua 
S toria della Cofiituzione , 



Una 
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I 

NA fola regola prefcrittaci da Gesù- I. 
Crifto ItelTo nel Sagro.fanto Vangelo Regoì0 /labi. 
elTer ci può perpetua invariabil noi ma 
del che contener ci dobbiamo nella^ pltilìator’m 
feparaaione da’«noftri Proflìmi . Cado- •ii<* 
no in qualch’ errore ? Dice quello Di- 
vino Maeltro ,» proccurate di guadagnarli con buone 
M ammonizioni alla verità , che fé non vi afcoltano, 

4 , denunziategli alla Chiefa , a cui > fé negano 1’ ub- 
„ bidienza, con fiderà tegli per 1’ avvertire come Pub- 
„ blicani, e Gentili; mentre tutto quello, che farà 
„ legato in Terra da coloro a’ quali ho affidato il 
„ Governo della Chiefa, farà parimente legato inCie- 
„ lo , e ciò che in Terra farà difciolto , lo farà pur 
„ anche nel Cielo . ( i ) 

Or quindi è chiaro che coloro , i quali pubbli- 
cano ed ornatamente violano i Decreti , che la S. 

Sede vuole fieno offiervati fotto pena di Scomunica , 
negano formalmente di ubbidire alla Chiefa , e sfron- 
tatamente refillono al Vicario di Gesù-Crillo : Deb- 
bono per confeguenza ri^ardarfi quai Pubblicani e 
Gentili con cui non fu in alcun tempo permelfo di 
comunicare ia Di’viitit , ed a' quali una tal comu- 
nicazione farà fempre interdetta. 

Aggiungali che per la Scomunica un Crilliano 
ancor peggióre di un Infedele fi rende , fecondo il 
Canone che riferifce le parole di S. Agoltino „ Fra- s. 

n telli cariffimi > ogni Crilliano , che fia fcomunica- Jgofiìno . 

0^2 to 

(i) Quoi /ì non auiiverìt eot die Eeclejì* ,/ì autemSccle/ìainaoit au- 
iivtrit , Jit trbi Jieut itha$eu/ , ó* Pabiieanite : Jmen dico vobii : 

Qftaemmftte iigatueriiit fuftr TerramtruHt ligjia , (r in Calo ; & 
fuatum^ut filvcritii fUftr Terram erunt folata, ó* ia Calo. 


So^ra le 
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y, to da* Sacerdoti che ne hanno la facoltà y è ga 
yy lafciato in preda di SatanalTo . E come? Eccolo: 
„ perchè fuori della Chiefa è il Demonio che govjer- 
„ na y come G. C. è quegli , che governa nella Chie- 
„ fa, in tal guifa effendo rigettato dalla Comunione 
„ della Chiela y e dato in balla del Demonio • ( i ) 
fibhiigo im- Abbiamo già fpiegati gli .effetti di una tale fe- 
poflo d»’ ca- parazione y e fono che lo Scomunicato nè può am- 
minirtrare, nè ricevere i Sagramenti , non può affi, 
ftere alle orazioni delia Chiefa, nè ricevere dopo la 
morte l' Eccleilaftica fepoltura ec. Ciò ci fa fapere 
il Canone X. degli Appoftoli. (2) 

La Clementina al Capitolo Gravis de fententia 
Excommunic. preferive una fimil regola ( 3), ed il Ca- 
none Si quif, avverte che fe fi comunichi pubblica- 
mente con un fcomunicatOy fia in parlandogli , fiaiS 
per qualunque altra ragione s’incorra come egli la 
pena della {comunica . ( 4 ) 

Il nodo della gran difficoltà intorno alla fepa- 

ra- 

( t ) Omnit Gbrìflinnut , DiltOiffimi , d Ssttrd»tibu* 
muoicaiur , S*t»nti traditur j quomoio l Scilicet quia extra Eecle- 
fiam Diaholut efl ^ /ìcut in EceleJtS Cbriflue ^ neper ber quafi Dia- 
boia traditur qui ab EcrlefiafiicS eemmuaiene remevetur . S.Auguft. 
Can. omnis cauf. 11. qua;ll. j. 

(i) Si quii rum exeommunicato , vel in dome uni precatut fue- 
rit , n fegrtgelur . 

(3) He igiiur exceffut fie gravet exeedentium impunitate tra- 
bantur ab aliii in exemplum , prafumptoret prafatot .... qui nt-r 
exrommunicali publicè , aut interdirli de Eeelefiit ium in ipjìi Mif- 
farum agutttur folemma a celebrantibui moniti , ut exeant probi- 
bere , neenon excommunic atot puhiici , interdiSot qui in ipfit 
Eeelefiit nominati^ a eelebrantibut , ut exeant moniti remanert^ 
prai'umpferint , exeommunicationie Sententia .... /arre aprobante 
Conetlio innodamuf . 

( 4 ) Sr quii frater aut palam y aut abfeoaiè rum exeommunieata 
fuerit locutut , aut junClut communione , jlatim rum eo exfemm»q 
fticatienii rontrabat panam . Cauf. ix. quatti. 
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razione da gli Scomunicati notorj , e non denunziati 
confitte in lapere, fe abbia la Chiefa tolto in quelti 
ultimi Secoli l’obbligo che fopra ciò ha fempre ne’ 
primi Secoli fuifiitito. La maggior parte degli Au« 
tori citano la Bolla di Martino V. fatta nel Concilio 
di Coftanza per dimoftrare , che prefentemente non 
v’ è obbligo di fepararfi fe non da coloro , che nomi- 
natamente, e giuridicamente fono (tati dichiarati fco- 
municati. Quefta in fatti è la prova più forte di cui 
fervir (ì polTano i fautori della comunicazione cogli 
Scomunicati non denunziati abbenchè notorj . Ma^ 
fieli pur forte quanto fi vuole, addurrò ragioni che 
l’ abbattano , ò almeno almeno giuftifichino la con- 
dotta de’ Cappuccini nel rifiutare che hanno fatto di 
comunicare m Divinh cogli Miflìonarj della Compa- 
gnia . Balta perciò metter l'otto gli occhj le varie De- 
cifioni che dopo Martino V. ed il Concilio Collan- 
zienfe fono fiate fatte. 


COSTITUZIONE O 
DECKEiO 

Del Condito di 
Cojìanza 

Cnp.vti. de Re format» 
An, eireiter 141S. 

A d evitanda fcandala.. 

& multa pericula , 
fubvcniendomquc confcien- 
tiis timoratis, Chrifti fideli- 
bus tenore pratfentium mi- 
fericorditer indulgemus , 
qjud nemo dcincépsa com- 
munione alicujus in Sacra- 
' men- 


COSTITUZIONE 
O DECRETO 

Del Concilio di 
Seff. IO. N. k. 

Aa. 1434. 

A d vitandum 
fcandala & 
multa pericula , 
(ubvcuicncluqutL^ 
confcientiis timo- 
ratis, (latuir etià 
qucd neino dein- 
xeps, &c. 

Le 


C O S T IT, 
O DECK. 


n. 


»0 


Del Cotteti. V. Coflituiioni 
di Luterano 

di Coftanza^ 

. di BafiUa , 

Soft. II. Caf. , Latn»* 
Statutmus 
An. 1516. 

S Tatuimus 
i ufo per 
quod ad vita- 
da fcandala & 
multa pericu- 
la, &c* ) 


Noi 


Digitized by Coogle 



CcncUj di 


-T 


no ftmili » quelle 
del Concilio di Co- 
\fiitnt.M eceettuntt^ 
quelle , che fono in 
caratteri It al inai 
nell’ altra colonna, 
e quelle , che noi 
rapportiamo in ca 
raiteri ordinar] in 
quefla , 
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Co/litieiioni onentoram adtnlnìftratione, , altre parole fo 
• Decreti d*^ a]',]; quibufcutnquc di 

r> I. vinls, vel extra « praetextu 
cuiufcumque Sentcntiae aut 
Cenfor» Ecclcfiaftlcaea jure 
vel ab Homìnc generaliter 
promulgata, reneatur ab- 
flinere, velaliquem vitare , 
vclintcrdiftum Ecclefiafti- 
cum obfervare , nififenten- 
tia vcl prohibirio^ fufpenfio 
vel ccnfura huiufmodi fue- 
rit in , vcl centra Perfonam, 

Coilegium, Univerfìtacem, 

EccteHam aut locum ccrtum 
aut certam, a Judicè pu> 
blìcata vcl denunciata fpe. 
cia!iter ’(Sr exprersè. ( i ) 

Xlortftitutior.ibut Apnjlolicit , 

<&• aliis in contraritim facien- 
lihus , non objlantìbur qui 
bufeumque • Salvo (ì per 
q.uen> prò facrilega nianu- 
um in Clerlcos injcéliooo 
fententìam latam a Cano- 
ne adeò conftitcrit incidilfe, 
ut faélum non poflìt alìqua 
tergiverfatione celati , nec 
aliquo futfragio^^W^oM t„giverfatione^ 
nam «-oomropoioof 4lliu»J aut aliquo. 

heet nouMcnuntiatus- fue-| 
ritfVolumus abl^inerii'uxta 
caoonicas Sanftiones . Per 
JkbC tamen huiufmodi ex 
CSDOjmunicatoSjfufpenfos, in 
-tcrdi(51os feu prohìbitos non 
( 4 ) intendit in aliquo tele 
vare, nec cis quomodolìbet 
fuffragari . 


Vtoi metteremo' 
in quefia Colon, 
na le parole che' 
fono differenti: 
dal Concilia ài^ 


Bafilia. 

1 't ) 


( 1 ) Qiiefte paro-! (t) Quelle pa-^ 
le derogatorie non rote derogato, 
fono in quello Con-| rie non fono in 
cilio. jquello Conci- 


( i ) Ecco le 
le aggiunte , 


/■aro-, lio . 

( 1 ) 


Aut (I aliqtiem 
Ita notorie cX- 
conimunicationis 
Sententiam con- 
ftiterit incidilTo, 
quod nulla poflìt 
rfi 

» «_ 

modo juris fuf- 
fragio excufari , 
nam a comunio- 
ne illius ( ^ ) ab- 
ftincrì vult juxta 
canonicas Sane- 
tiones 
tamen 


Le parole 
aggiunte al Con. 
cilio di Bafìlìa , 
\fbno anche 
quefto . 


! .''L.' 




1 ‘ 


• Abflincre 
volumu<!. 
f4) Non in- 
Per hoc tendinius. 
&c. I 

Ba- 


Digitized by Coogle 


Difftremz.^ 
delle tre C«< 


So^ra le Mìjftonl del Malab, P. UT. Lib. III. izy 
Balta fiflar lo fguardo sù quelle tre Coftituzio- 
ni ò Decreti per riconofcerne a un tratto la dif- 
ferenza e fentirne il pefo , e la forza . La prima ri- 
ferita parola - per parola come fopra da S. Antonino 
{a) è conceputa ne' termini Aeffi che quella di Bafu 
iéa fino a quelle parole exclufivamente Confiitutìoni- 
bus étc . , che fono una claufula derogatoria alle Co- 
llituzioni antecedenti contrarie a quelle . La Collitu- 
eione del Concilio di Balìléa > come quella del Late-> 
ranenfe non contengono la detta claufula. 

Vedefi che la differenza elTcnziale di quelle tre 
Coftituzioni confille in quello ; che il Concilio di 
Collanza riduce l’obbligo d’evitare i Scomunicati 
a coloro fol tanto , che faranno giuridicamente di- 
chiarati^ o denunziati per tali, eccettuando folamen- 
te quelli la di lui fcomunica fark> notoria per ave^e 
con violenza percolTo un Chierico . quem pr$ 

facrilega manuum in Clericot inje€H»ne> Sententiam la- 
tam a Canone adeo notorie conjliterit incidi Jfe^ ut faPlum 
non goffi t aliqua tergiuerfatione celar i . Ma i Concilj di 
Bafiléa , e di Lacerano eccettuano ancora tutti colc^ 
ro , che- folto llOtoriamilnte fcK>tnui^^ fiali quah> 
fivoglia il -di’ loro''delktO ^*1 quale Incorfa abbiano 
la Scomunica . Aut fi aliquem ( dicono quelli Con- 
cilj ) ita notorie excommunicatioms Sententiam condite- 
rit incurriffe , quod nulla poffit 'ttrgiverfatione celari iste. 
Aggiungono ancora che con ciò non pretendono fa- 
vorire o procurare il menomo avantagio agli Sco- 
municati a riguardo de’ quali difpenfano foltanto i 
Fedeli dall’ obbligo di evitargli : Rellrizione , che il 
Concilio fa cogli Itelfi termini nella fua Colèituzione. 
‘ Quanto a quella del Concilio Lateranenfe noru 

può 

Il T 
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può diftinguerH dalla Coiiituzione del Concilio di Ba- 
li léa ; Elleno fono cfpieire con le medefime parole. 
Tutta la ditferenza » ( fe alcuna fi può dire ve ne fia) 
è che la prima vien enunziata per la terza perfona^ 
del {ingoìixey flatuit abjlinen vult non inten^ 
dit : Ove che la feconda parla con la prima perfona 
del plurale, Statnimns dtfimere nìolumus non 
intendimnt . 

ni. Dal confronto di quelle tre Coftituzioni rifulta, 

jL« s«ìu di che nulla di ben fondato addurre fi può per difirug. 

realità di quella di Martino V. ò del Con- 
tmnque non cilio di Cofianza . In vano direbbefi non eifer ella 
mai ftata perchè non fi ritrova negli Atti di quello 
ftgm e. Concilio, tali quali fono fiati fiampati,e che fi veg,- 
gono in tutte le Librerie . In vano anche addureb- 
befi • che il Valentuomo (<») ( che attualmente fati- 
ca a Roma alla , compilazione di un nuovo Bollario 
più efatto di quello clU noi abbiamo ) ha inutilmente 
sfogliati tutt’ i Tefori del Sommo Pontefice fenza tro- 
varne in alcun luogo 1’ Originale . Da tutto ciò può 
ben dedurfi che fiali perduta : ma ciò non piuova che 
non fia fiata giammai , che piutofio ne fuppone 1’ efif. 
tenza , mercecchc alla perfine , come non riconofcere 
una tal perdita, ò 1* efifienza di quella Cofiituzione, 
quando Autori contemporanei di autorità rifpettevo- 
le non folo la citano, ma attefiano anche avere udi- 

: > . . tO 


(a) Dopo a>vere ro Seflb cercato fn vano neMe Librerie di Roma 
ho confultato (juefio Autore che mi ha fatte vedere tulle le nuo- 
ve Coftituaioni che ha polTùte rinvenire, quella di cui li tratta., 
non v’è infcrita, e mi ha a-fìcuratodi non averla poffuta trovare. 
M’è parfo di poter recare qualche utile in facendo queRa riflef- 
fioDc; molto più che vi fono varj Autori che trattando quella ma- 
teria non fanno a qual partito appigliarfi intorno alla Coiiituzioae 
di Martino V< 
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to dire a Papa Martino V. ch’ella era effettivamen- 
te opera Aia , e quella del Concilio di Coffanza. S. 

Antonino fra gli altri 1 ’ afferifce anche nella terza^ 

Parte della Aia Somma titolo 16. cap. ultimo . Ove 
rigettando il parere, di alcuni , che pretendono , che 
quella Coffituzione folTe folo Hata propoffa , e non 
autorizzata ed accettata . Quello grande Arcivefcovo 
piotella avere intefo dire a due ragguardevoli Per- 
fonaggj , ( quali nomina > e che erano itati al Concilio) 
che quella Collituzione era (lata approvata , e rice- 
vuta in perpetuo da tutto il Mondo . Ed il medelì- 
mo Santo nel Aio Trattato delle Cenfure Capitolo 83. 
trattando quella quellione , cerca fe il Sommo Pon- 
tefice abbia potuto determinare, e llabilire il conte- 
nuto di quella Collituzione , e conclude affermativa- 
mente , ed aggiugne , che avendo un Particolare rife- 
rito a Martino V. che diceafi, quella Collituzione-* 
non edere Hata fatta, che per 5. anni, quello Papa 
rifpofegli che s’ ingannava ; eh’ egli volea duralTe in^ 
perpetuo; Ego volo ut fsmper diiret . Oltre S. Amo- Tt(Hm»HU 
nino , Nicolao d’ Ofma parlando di quella Collituzio- * 
ne afferifce averla ellratta dal Libro del Cardinal 4//I*” 
Giuliano , che prefiedette a quello Concilio , e che^ CofiitHr.it»e 
quell’ Eminenza gliela fec* vedere in Aia Camera a 
Firenze li ii< Dicembre 1440. 

A sì chiare tellimonianze di due Autori sì degni 
di fede poffonfi aggiugnere anche quelle de’ più cele- 
bri , e faggi Canoniili , che la citano continovamente 
a Roma in differenti Congregazioni fempre che vi fi 
tratta di quelle materie fenza parlare degli Autori 
che la follcngono nelle loro Opere , come Navarro, {a) zuJ d, que^ 
Felice, (^>) Ridolfo, (r) Silvellro, (</) Soto, (?) Fa-/» 
gnano, (/) e quantità di altri. Ora fopra una «la- 

Tom, ITI, R zione 
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zione così comune , cosi antica , così ben fondata puo- 
tefi dubitare dell’ efìftenza di quella Collituzione ? 
Sana forfè credibile che tanti Uomini dotti avelTero 
riguardata come vera , e reale una Collituzione fup- 
pofitizia , ed immaginaria? 

Ciò che conferma la verità di quello fentimen- 
to è la conformità dell’ efprellìoni di quella Coftitu- 
zione con quelle de’ Concilj di Balìléa , e di Latera- 
no. Puoteli uno perfuadere, che abbiano abbraccia- 
to parola per parola 1’ eflenziale, e la più gran parte 
■ di una Collituzione fuppofitizia ed immaginaria ? Pri- 
mieramente il Concilio di Laterano , che ripruova^ 
tutt’ i Decreti di quello di Balìléa , ed il palfo'del 
Conciliabolo nella lleifa SelHone ove pubblica quella 
Collituzione co’ medefimi termini cn’ é Hata pub- 
blicata nel Concilio di Balìléa , Avrebbe egli voluto 
attingere da una forgente, ch’ei dichiara cotanto dif- 
prezzevole, una regola, ? pubblicarla ne’ termini llef- 
lì , fe non folTe llato perfuafo , che quella era molto 
meno un Decreto del Concilio di Balìléa, che una^ 
Legge di quello di Collanza e di Martino V. Il pen- 
far ciò farebbe un far torto all’ intenzione del Con- 
cilio Lateranenfe . 

Nulladimeno, quando ( malgrado sì forti ragio- 
ni in favore della realità della Codituzione del Con- 
cilio di Collanza ) fi concedelTe , eh’ ella non folTo 
mai emanata, avrebbemo allora fondamento anche.» 
piaggiore per giullificar la condotta de’ Cappuccini 
• • ver- 


(*) Matiuello Cap, 17. num. jf. (bì Sopra il tefto di <]ueftaCofii- 
tuzionc (() num. 39. verf. Infuper ad evitanda de refenpt. (d) Verb. 
Eneo’i>munic. 11. num. 7. verf. Scìendum eji (e) in Di/l. 11. 
Qud/l. I. lit. 9* (/ì In I. 5. Lib. Decret, dt Scbijmatt Cap, 
fìiiod 4 eradtet^ore. 
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vcrfo i Refrattarj al Decreto. E fé dall’altro canto 
ie ne ammette con Noi l’ efìftenza , la loro feparazio- 
ne non farà perciò contraria alla Coflituzione : Per- 
chè fe ella dichiara , che fi può comunicare cogli 
Scomunicati fin tanto eh’ eglino non fono nomina- 
tamente, e giuridicamente denunziati, ciò non è che 
on permeflTo in favor de’ Fedeli : Cbrijli Fidelihut Comunùsrt 
mlfericorditer indulgemus : Quefto non è un ordine^ 
che obblighi i Fedeli , e tnolto meno i Miniftri del denunziati 
Vangelo che aver debbono in orrore que’ , che ne ^ 
deturpano la purità, e che per la loro difubbidien-^°"^‘ 
za alla S. Sede fono colpiti dalla Scomunica di una 
maniera che gli rende -ben noti. 

Ammettendo dall’ altra parte 1’ efiftenza della.» IV. 
Coftituzione del Concilio Lateranenfe , che fu quefto 
punto deroga a quella, notificando, che debbonfi dSt \^*vuoilu 
fblutaménte evitare tutt' i Scomunicati la di cui Sco- ffp»raztene 
munica.farà notoria, quantunque eglino non fiano 
itati diehiarati tah ; jlnt Jt altquem ita notorie excom- fi^ne . 
municationit Sententiam confliterit incid. Jfe , quod nulla 
fofpt ter gi*usr fattone celari , aut aliquomodo jurii fuf- 
fragro excufari , nam a commttnioHe illius ahjUnere vo- 
lumus . Per confeguenza ò , che la Coftituzione del 
Concilio di Coftanza e di Martino V. fia reale, ò 
eh’ ella non abbia giammai efiftiio, i Cappuccini tro- 
vanfi fempre fpallcggiati nella loro feparazione da’ 
Refrattarf, per una legge irrefragabile di tutta laChie- 
fa ; Titolo che almeno negare non fi può alla Co- 
ftituzione del' Concilio Lateranenfe pofteriore a quel- 
la del Coftanzienfe.fenza attendere quella del Con- 
cilio di Bafiléa , di cui accordai! efier nulla l’auto- 
rità, non per efiere ftata fatta dopo il difcioglimcn- 
to del Concilio, come pretendono alcuni Dottoii , 

R 2 per 
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per motivo che Papa Eugenio IV. avendo di fubitò 
dichiarato dopo le prime SeiSoni difciolto quefto Con- 
cilio con una Bolla , la rivocò poi con un* altra , e 
la prorogò dopo la Seflione 20. nella quale quefta^ 
queftione fu pubblicata , come conila dalla fua Let- 
tera ( ) a’ Legati del Concilio , e per confeguenza 
due Meli dopo aver tenuto la Seffione 20. Molto più 
perchè S. Antonino (^) afTerifce avere udito dalla^ 
cocca ilelTa del Cardinal Giuliano» Legato del Con- 
cilio» che la Coftituzione della quale lì tratta vi era 
Hata fatta» e pubblicata avanti che folle difciolto. 

Ragioni chi Ma ciò» che dillrugge le ragioni di quelli Dot- 
Kuiu*4ili * come giudiziofamente avverte Fagnano» fi è che 
Concilio ài il Concilio Lateranenfe nella Seflione II. annulla tur- 
Rafiiia, to ciò chc ha faKo il Concilio di Bafiléa» e lo chia- 
ma Conciliabolo fcifmatico di niuna autorità » fopra 
tutto» dopo il Aio difcioglimento ConciliahHlùm Sch:f~ 
maticum nullius author/tatir y prsfertim pofl tranjlatia- 
nem . Ora quelle ultime parole » prafertim p(^ tran- 
ilatiouem danno chiaramente a vedere » che quello 
Concilio non era del tutto legittimo avanti la fua 
translazione» ò difcioglimento, Aggiugniamo » che^ 
Nicolao V. nella fua Bolla che comincia Ut pactt da- 
ta ( r ) di Spoleti annulla » e cafla tutti i Decreti del 
Concilio di Bafiléa f eccettuati quelli» che concerno- 
no i Benefizi Ecclefiallici quali appruova prò bono 
patii. D’onde rifulta» che la Collituzione cfel Con- 
cilio di Bafilca è tanto nulla » quanto quella del Con- 
cilio di Laterano è di un inviolabile autorità. Nc_» 
ficguc evidentemente ancora che la Collituzione di 


que- 

(4) Data de* tj. Febbraio 145*. 

{b) Nel fuo Trattato dtlle Cenfuw ciò. 18 
(r) In Spoleti li 17. Luglio 1449, * ' 
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quefto Ultimo Concilio eCTendo una Legge pofteriore 
a quella , eh’ era fiata fatta nel Concilio di Coilan- 
za da Martino V., ella ha dovuto fervir di regola a* 
Cappuccini fenza avere alcun riguardo alle prece- 
denti Decifioni. Non fi ha più jus di prevalerci del- 
la Coftituzione di Martino V. contro tutte quelle > 
che per l’ innanzi ordinavano il contrario di ciò eh* 
ella preferive , di quello fe n’abbia dopo il Conci- 
lio Lateraneiife di pievaleifi della Cofiituzione) eh* 
egli ha fatto per diportarli cogli Scomunicati diffe- 
rentemente da ciò eh’ è ordinato in quella di Mar- 
tino V. Una legge pofteriore è fempre quella che è 
in vigore ed alla quale devefi neceffariamente aver 
rapporto. Queft’ ultima del Concilio Lateranenfe de- 
ve fervire di altrettanto maggior regola a’ Cappuc- 
cini di Pondicheri , effendo fiata inferita , dice il Si- 
gnor ( ) d’Hericourt nella pragmatica (è) fenz’ al- 

cuna modificazione , e ripetuta parola per parola nel 
Coneoi dato ( c ) tra Leone X. e Francefeo I. 

E ben egli vero , che quello Giureconfulto do- 
po avere alferiro, come molti (//) altri, ( che negli 
Atti del Concilio non fi trova la Coftituzione di Mar- 
tino V. 1 pretende che in Francia fiafi fempre collu- 
mafo di non obbligare ad evitare , fe non gli Sco- 
municati nominatamente denonziati . Ma quand’ an- 

cora 


(*) Qyefto h un’Canontfta Francefe Avvocato del Parlamento 
di Parigi che ha con pilatc le Leggi Ecclefiaftiche del Kegno . 
(h) T t. ^o. Cap. unico, (c) Tit. 19. Cap. unico. 

(d) Couvaruvias dice di averne fatta diligcntiinina ricercaJ 
fcnia poterla giammai tro"are . Un dotto Autore Francef^e aver- 
la ricercata in vano nell>' più famofe Libbrarìe dd Regno . I Ca- 
nonici, dopo S. Antonino, quali tutti la citano, lo ho ffìanuta 
di fopra putita difficolti quanto m’ ? flato poffibile , c dilla manie, 
ra thè (uottfi uno determinare intorno a eii . 


V. 

Sentimenti 
de gli Autori 
dell* Compa- 
gnia fu la Je 
parazione da 
gli Scomuni- 
cati . 


134 Metnort* Storiche • ■ 

cora ave(Te prevalfo queft’ufo alla Legge contrario: 
non fì è però giamai foftenuro in Francia nè in al. 
t(a parte del Mondo Criftiano, che un tal ufo giu. 
gnelie fino ad obbligare di comunicare in Di'vtnis co- 
gli Scomunicati notorj abbenchè non denunziati : co. 
fa che neceflaria farebbe per coloro, che hanno avu- 
to jus di lamentarfi del rifiuto de’ Cappuccini di co- 
municare co’ Refrattari al Decreto, Abbiam già det- 
to eifere una mera indulgenza permefla a’ Fedeli il 
non fepararfi da gli Scomunicati notorj : Cbrifti-Fi- 
delibut tenore, frufentinm >mfericorditer indulgemHs . E 
perciò la Chiefa non ha mai pretefo favorire in al- 
cun modo quelli Scomunicati : Per hoc tamen hujuf- 
tnodi excommunicatos , fuC^enfor^ interdtPlof ^ Jeu probi- 
bitos non intendimus in aliquo. relevare y nec eir quomo- 
dolibet fuffragari. 

Non v’ è alcun Giure-confulto e Cafilla che non 
convenga in quelli due punti . E credo, che in va- 
no fi fcorrerebbono gli Autori della Compagnia , che 
hanno trattate quelle materie per trovarne uno di 
contraria oppinione . Suarez parlando della facoltà di 
far Leggi cosi conclude la fua dillinzione : „ Noi di- 
,, ciamo dunque che in fatti Un pubblico Eretico 
„ non può far Leggi, per ragione almeno della Cen- 
yy fura incorfa. E 1 ’ Ellravag. ad Evitanda non è pun- 
„ to contraria, perchè quella Collituzione non è lla- 
,, ta fatta in favore de’ Scomunicati, ma de’ Fedeli: 
„ Ne fiegue , che quantunque gli altri non fiano ob- 
« bligati di evitargli nulla però di meno fe conila-, 
j» pubblicamente, ch’egli lìa Eretica polTbno giulla- 
j, mente non offervare ò ubbidire alle fue leggi, per- 
>» “chè in fatti non ha l’ufo della facoltà di collrin- 
j> gere ò di obbligare. D’ altronde non fono punto ob- 
. hligati 
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„ hligati a comunicare con ejfo , quantunque lo pojfano 
)) nelle cofe onefie^ e che gli fono di qualche utile. Or 
,, fe i Sudditi di uno Scomunicato non fono tenu- 
), ti ad ubbidirgli > non ha T ufo della giurifdizio- 
„ ne , e tutte le Leggi eh’ egli faccia fono nullo 
„ ed invalide, 

Vafquez ci fpiega quella materia con fomma^ oppinone di 
chiarezza ; riulcirà facile applicare al prefente cafo 
la fua dottrina. Tradurrò fedelmente le fue parole, «je exco!^.* 
Dopo che quell’ Autore Gefuita ha trattato della fe- Dub. 3. n.8. 
parazione dagli Scomunicati dice in primo luogo „ On- 
,, de la difficoltà confille in faperc a che appigliarli 
„ sù quello punto . Adriano pretende , che dobbia- 
,, mo attenerci al Concilio Collanzienfe , dubitandoli 
)) molto fe il Concilio di Bafilca fia llato Scifmatico, 

)) e Soto fiegue quella opinione all’articolo 4. Ma* 

)) dubitino quanto vogliono dell’ autorità di quello 
), Concilio, il fentimento di quelli Autori non può 
,, convincermi non attendendo eglino, che quello 
,, Decreto è llato fatto avanti la dilfoluzione , « lo 
„ Scifma come conila dagli Atti , e 1 ' alferilce Silve- 
„ Uro. Soto che penfa male di quello Concilio, non 
,, riflette eh’ è llato approvato da Martino V. , e-. 

» Nicolao V. nelle loro Bolle, che trovanfi nel To- 
„ mo 2. de’ Concilj dell’ultima Edizione in Quarto. 

„ Quelli Pontefici hanno approvato quello Concilio 
„ quanto alla condannazione degli Articoli Eretici, 

„ ed in ciò , che riguarda i Benefizj , e le Cenfure . 

„ Soto altresì non riflette, che quello Decreto 
„ è llato approvato nel tempo ItelTo dal Concilio 
„ Lateranenfe fotto Leon X., Sefs. ii. fe< 5 l. che co- 
„-mincia : Statuimus quoque., cb’ ordtnamus ^c., qual 
„ Concilio è llato approvato da Leone X. , ed in* 

quello 
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•„ queilo Concilio fti ricevuto il Decreto di quello di 
„ Bafiléa.... Dal che Vafquez inferifce ... . che fe^ 
yy uno fi attiene foltanto a' diritti , ed alla Legge de- 
vefi conformare ( come 1' infegna Couvaruvias ) a 
yy quello fecondo Decreto del Concilio di Bafiléa » 
yy e di Laterano » che vuole la feparazione da’ Sco- 
yy municati notorj y e che non ardirebbe allontanarli 
yy da tal regola in quella Collituzione prefcritta . Per 
„ me ( continova Vafquez ) lo giudico anche appogr 
,, giandomi allo jus Canonico , perchè quella Coili- 
,, tuzione di Bafiléa » e di Laterano è polleriore a_. 
yy quella di Collanza . Nulladimeno come che quella 
yy ( aggiugne il citato Couvarruvias ) è più conforme 
„ al fine della Legge, eh’ è di quietare le cofeienze 
,, ed evitare i fcandali ec. , e perchè altresì è. comu- 
,, nemente abbracciata da’ Ccilliani , ^quindi è che^ 
„ in of^inione mia potrebbefi conformare fulla fi. 
,, ducia che 1’ altra non ha vigore di Legge. Quello 
„ è il fentimento comune de^i Autori, ( toltine^ 
,, qualcheduni come Couvaruvias » Navarro , Soto , 
yy Adriano ec. ) che non hanno fatta menzione degli 
„ altri Concili , ma foltanto di quello di Collanza , 
„ perchè vedevano elTere comunemente abbracciata^ 
yy nel Mondo Crilliano . 

„ Lo ftelTo Autore nel luogo fielTo dice ( 4 ) che 
„ bilogna dillinguere due forti di comunicazione , 
„ r una in Saerit come fentire la Mefia , amminis- 
„ trare i Sagramenti ; l’ altra in varie umane azioni. 
„ Sembrami certo , che fiamo obbligati de jure Di- 
„ vino d’ evitare in Saerit uno Scomuniaato , e quan- 
„ tunque Soto non lo neghi, nulladimeno perch’egli 
„ dice che il Papa può difpenfare fopra quello punto, 

penfa 

(«) DHbÌMm feptimumi 
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'fi penfa che quelia obbligazione non fia che de 
fi oumano . 

a Ma i differenti paflì della Scrittura ci dimos. y*fqun f$ti 
,, trano il contrario , come pure il Decreto* di Papa *i‘"‘ 

„ Caliito al Cap. Excomm. ii. quatt. 3. jet 0 jet te It- comunicare 
fi nee più abhajfo il medejimo Autore dice : Si debbe.» in Sacris 
„ inferire da ciò eh’ è flato di fopra ftabilito , che 
„ il Sommo Pontefice llelfo non può fenza peccato ^nfcltinìdùi 
fi comunicare in Divinit cogli Scomunicati , nè con- n qutfiudif. 
fi cedere una tal dilpenla ; Che fe la concede , la_. * 
difpenfa , è nulla , quantunque egli potelTe inter- 
pretare, che in tal cafo lo Jus Divino non obbligaf- 
,, le . Goiì quando il Conciho Collanza ha accordato 
fi di comunicare cogli Scomunicati , ciò s’ intende , che 
„ ha foi amente levata la cenfura , e la proibizione 
„ della Chid'a , perchè P obbligazione dello Jus Di- 
), vino di non comunicare in Divinit cogli Scomu- 
,, ni'^ati luflìlle Tempre , allorché fi tratta dei S. 
a Sagrifizio della Melfa , dell’ Orazione , e de’ Sa- 
y, bramenti . La ragione di quello principio è che 
fi uesù-Crillo c’ inlegna in S. Matteo al cap. 18., che 
fi fi deve riguardare tjino Scomunicato come un Pub* 

„ blicano , ed un Gelile : Sit tihi , Jicut (ffc . , e ciò 
,, deve intenderfi per verità nelle cole, che fono pro- 
„ prie de’ Crilliani, come oflervò anche Couvaruvias. 

„ Che il Concilio di Collanza non abbia dun- coftanJtu 
a que volfura accordare ogni licenza ma folamente n«nh» tolto y 
„ Ipogliarfi dello jus pofitivo è chiaro, perchè quan- 
fi do dice , ebe in a'vvenire non farà piu l obbligo d' e’vi- chìefa femu 
„ tare i Scomunicati (4) nella recezzione ò ammimjlra-. toccare qutl- 
„ zione de' Sagr amenti i non intende perciò, che 

Tom. III. S „ fio fuone d’ evi^ 

tare i feomu- 

( I ) Kon teneatur deitteept in Saerti etiitare adhue in Sacra- nicati , 
tntntorum reeeptiont aut adminijlratione ère, 
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n Ao Ha lecito , poiché finalmente non v’è alcuno» 
‘ ,, che dopo il Concilio abbia infegnato, che non fi 

„ pecchi amminiArando fcientemente un Sagram«.n< 
to ad* un Scomunicato: Dunque il Concilio colla 
,, Tua CoAiruzione ha Iblamente voluto togliere la 
proibizione della Chiefa , e lafciar quella che vie- 
„ ne impoAa Je Jere naturali & Disvino, 

,, Quindi mi fembra, che quando uno Scomu* 
,, nicato non è conofciuto^ io non poAb nè fono ob- 
„ bligato di evitarlo per tema di non manifeAare il 
,, delitto del proAìmo , che lo jus naturale m’ infe< 
,, gna a tener celato ^ Che fe lo Scomunicato è pub- 
M blicamente conofciuto» e non denonziato non pof> 
„ fo conferirgli i Sagramenti nè ricevergli da eflfo » 
„ non folo per non cooperare al di lui peccato , ma 
,> perchè fono obbligato dallo jus Divino di evitar- 
,, lo; e queAo fi deve intendere ancora ne’ Divini 
„ Uffizj. Talché) fe io non poiTo fenza danno farlo 
„ ufcir di Chiefa > e fenza cagionare un gran torbi- 
„ dO) non fono obbligato a »rlo . Quanto a me » 
„ continua Vafquez farei quel che jpotefiì : del reAo , 
„ fe lo Scomunicato da per fe AelTo s’ingerilce alla 
n celebrazione de’ Divjni u£Bzj* il fallo ricade fopra 
,> di lui. 

VI. Tal’ è la frafe de’ due Dotti Teologi della Com. 

^ ) tal’ è fenza dubbio la dottrina generale di 

tutti coloro che ne foh. membri; Dottrina che in 
di quelli due fatti hanno feguita in Francia a riguardo de’Refrat- 
Itro Teoitge . CoAituzionc Unigtnitus ; Dottrina » alla qua- 

iGefuitii»^^ fi fono appigliati nelle Miffioni dell’Afia . Non- 
Europt'ed in hitìfio eglino ricufato pubblicamente di comunicare 
Afta fi fept- nella Cochinchina col Sig. Fiori fui preteAo imagi- 
mnOi che fofie oppoAo a queAa CoAituzione? Tan- 
to 
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to che dopo la di lui morte avvertirono i loro Cri- 
ftianiy che non occorrca pregare pe’l ripofo deli* 

Anima fua, e gli negarono di più T Eccleiiaftica Se- 
poltura? Quello Miflìonarioy non ottante, che no;i era 
nè nominatamente, nè notoriamente fcomunicato: I 
Gefuiti non hanno mai pofliito produrre una pruo- 
va apparente della fua oppofìzione alla Coftituzione, 
di cui , non v* è quali luogo di ragionare tra' Co- 
chinchinefi . Il fofpetto di quelli PP. non potea elTer 
fondato fopra ragioni più ingiutte e più^ temerarie , 

«gli è , dicean eglino , di nazion Francefe , e del Se- 
minario de’ Signori della Millione ttraniera di Pari- 
gi, dunque è Gianfenilla, e fcomunicato. 

M. Velcovo d’ Alicarnallb effaminò quell’affare / 
nella Villta Apollolica, che fece in quelli Paelì; 
conobbe ben pretto l' ingiuttizia de' nemici del De- /, iti infit». 
ibnto : così Egli ne giuttilìcò la memoria e gli fe' da- ^pofloU^ 
re in appretto onorevole fepoltura. Ciò fu affai, 
chè quello Prelato conlìderato fotte egli tteffo dà’ cùnfemfia , 
Gefuiti come famofo Gianfenilla , e per confeguenza 
fcomunicato: Quindi negarono per tali ragioni (a) 
d’alfiftere a’ Funerali di queflo Af^oftolico Vilìtmo- 
re: Nacque eziandio infàllibilmente da ftf principio, 
che lungi dal procurargli nella ultima fua mfetmitk i 
più nec^ar; ajuti, cercarono ancora privarlo di quel- / Gefuiti 
li che fe gli doveano {b)e ^i è pottlito vedere un 
d’empio di quella inaudita fierezza nella Scomunica /tianidifòm. 
fulminata contro il Superiore de' Cappuccini di Pon- mi»ifir0n a» 
dicheri , A quello Padre abbenché innocente , non proi- 
bì il'Vefcovo di S. Tommafo Gefuita fotto pena di c*ppuetino 
utt’i fuoi Diocefani di fomminillrargli 
S 2 ‘ nè 
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nè fuoco nè acqua ? 1 Gefuiti di Pondicheri noni 
procurarono loro ftefli di andare di porta in porta 
ad avvertire i loro CriHiani di feguire aJ Ltteram 
l’ordine del Vefcovo? E pure trattavalì d’una Sco- 
munica, che il Metropolitano dichiarò ingiuda ed 
appalfionata . 

Se quefti P.P. fi diportano in quella guifa a ri- 
guardo di coloro, che non fono fcomunicati fé non 
perchè hanno interelTe a riguardargli come tali: Se 
negano i foccorfi permeili a’ Gentili , ed a' Pubblica- 
ni, fe ricufano d’allìllere a’ Funerali di un Vifitato- 
re Apoftolico perchè ha refo giudizia alla memoria 
d’un Milfionario di cui aveafene per fofpetta fenza 
fondamento la dottrina, che non avrebbon dunque 
fatto fe truovato avelTero il Decreto del Cardinal di 
Tournon conforme alle loro inclinazioni ed a’ loro 
interedi ? Se i Cappuccini vi lì folfero oppofti con 
tanta odinatezza com’ han fatto loro , e 1’ aveffero 
per tanti anni trasgredito come han fatto elTi , i Mif* 
lionarj Gefuiti avrebbono fenza fallo negata a Cap- 
puccini la comunione /» D/'viwf , ed avrebbono Iti- 
ma to loro dovere far conofeere il loro rifiuto . Le 
loro Lettere' edificatile non mancarebbono ogn an- 
no di parlarne come d'un articolo degno dell’at- 
tenzione di Europa. Sarebbero lodevoli in queda 
condotta : Perchè dunque bialimano Elli quella de' 
Cappuccini nella loro feparazione , giacché lì fono 
attenuti alla dottrina ed agli efempj de’ Padri della 
Compagnia ? 

Mi fia permedb di confrontare per un momen- 
to la condotta de’ Cappuccini circa il rifiuto fatto di 
comunicare in Divinis co’ MidionarJ Gefuiti de’ Ma- 
labati , di confrontar , dico , quella condotta cqnu 

que^ 
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quella cn’ hanno tenuta quefti PP. nelle occafioni ri- 
ferite . Si confronti dipoi colla Dottrina di Sanchez , 
e Vafquez, fi vedrà fe i Cappuccini non fi unifor- 
mano agli efmpj ed a’ fentimenti de’ Gefuiti fui pun- 
to della feparazione dagli Scomunicati notoi j e non 
denonziati: Tutta la dilferenza , che vi riconofco ù i CMpfueti»i 
è che i Cappuccini non hanno riculata la comunio- 
ne in Di'vims a’ Gefuiti dell’ Indie, fe non Quando 
quefii .fono, fiati riconofciuti pubblicamente rioelli fuìtì non gii 
Decreti della S. Sede , che obbligano fotto pena di 
Scomunica : £ che i Cappuccini nella loro fepara- vn* ernie , 
zione non fi fono mai dilungati da quei doveri che 

la civiltà et il decoro richieggono, che fono fempre * 

fiati i più folleciti a fomminifirare a’ Gefuiti i foc- 
corfi % che loro dimandavano negli affari civili , >' 

molto più ancora fe fi trattava delle confuete ne- ' " 
ceflità della vita umana. 

Qyindi a piena vifia fi fcorge che i Cappucci- r Cappuetini 
ni fervivanfi cfattamente della diltinzione di Valquez, 
da cui i Gefuiti nella Cochinchina allontanati fi lo- de' Gefuiti 
no . Quefio Teologo com’abbiam riferito ) dàce i* 

che puotefi beale nelle 

umane azioni co’pubolici Icomunicati non denonziati, 
ma che affolutamence non lo’ fi' puote nelle cofe'fa- ' 
gre, come afcoltar la Melfa , conferire i Sagramen- 
ti, elfendo vietato de jure Di'uino . Aggiugne per con- 
feguenza, che il Papa non può difpenlare da quelP 
obbligo, e che il Concilio di Coltanza non ha vol- 
futo toccarvi col fuo Decreto cofa alcuna ; avendo 
egli folamente pretelo togliere la cenfura, e la proi- . 
bizione annelTavi dalla Cliiefa. Sentimenti 

,, Laiman citato dal La-Croix infegna eflère op- 
,, pinione comune che i Fedeli pecchino fe induco. 

. j> no 
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„ no unto Scomunicato ( i ) toierato ad amminiiìrar. 
„ gli i Sagrainenti fenza una vera neceifità à grand' 
„ utile , quando fia facile l’ acceflb ad altro Mini. 
„ Itro. La-Croix aggiugne nel luogo cit» che è proi- 
„ bito ad un Scomunicato toierato di affiftere al Sa- 
»> grifizio della Meda eccetto ch’eflendo Sacerdote 
,» non forte ricercato ( a ) di celebrare in mancanza 
d’altri Miniftri. 

Ma non fono i foli Teologi Gefuiti che fortenghino' 
r obbligazione dejure Di'vino di non comunicare /«Di. 
t;;»// cogli Scomunicati » e fofpefi notorj quantunque 
quelli non lìano denunziati . E’ comun parere di tutt’ i 
Teologi. Ve ne fono eziandio di quei cheinfegnano,. 
che fi pecchi contro T Ecclefiaftica Legge comuiiican. 
do cogli Scumunicati nelle cofe civili : tal’ è l’ opinio- 
ne di Navarro nel ( ^ ) fuo- Manuale de’ Confertbri .. 
L’ Eftxavagante ,) die’ egli „ non può feufare a riguar- 
,} do- degli Scomunicati di una tal pubblicità , che uno 
non fi porta ingannare : Da ciò ne fague , che tutti li 
j. Cattolici di Francia e Germania peccano comuni. 
j> cando co’ Luterani manifefti ^ e che fanno pubblica 
,, profertione di quell’ Eresìa , perchè da una banda 
„ fono fcomunicati manifefti per la Bolla ìh Ceernu 
if Domini , a caufa di lor nota erefia : E dall’ altra 
)) non parrebbe ballante il dire y che il fin della Leg- 
j> ge fi debba riftringere ad uno Scomunicato per la 
n pubblica , ed ingioila percuflìone di un Chierico, 
», com* efprime quella Legge riferita da Febee An- 
to- 

( X ) La-Croix Geruitz come ancora Lairaan //6. 7. de Cenfur, 
Gap. a. Dub. 3. num. 189. e »o8. > 

( « ) Cap. lllud de Cleric. exeomm. Minili, eap, ultim, de fent, 
excemm. in 6 , 

(6) Cap. * 7 * txetmm. min. ó* particip, tum etetomm, ». 3J. 
Edit. Venet. 
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tonino, e molti altri; imperocché quella reftrizio- 
„ ne non è fiata inferita, o fe vi è fiata, fu dippoi 
„ tolta nel Concilio di Laterano, e nel Concordato. 

NuUadimcno , come che difficii fora ( aggiugn^ 
„ queft’ Autore ) di condannare il contrario ufo di 
„ quefte Nazioni tra le quali rifplendono tanti Uo- 
„ mini dotti , e fpecialmente le celebri Accademie di 
„ Parigi , Tolofa , e Lovagno : Quindi è che puotefi 
„ probabilmente foflenere che T Èflravagante fìa fia- 
„ ta abbracciata per Pufo con quefta reftrizione del- 
„ la manifefla Setnnunica a caufa della percuflìone 
„ di' un Chierico a tenore dell’ antica Coflituzione, 
„ o che la moltitudine degli Eretici , e la neceffità di 
„ comunicare , e negoziare con effi rendano lecito 
„ ciò che per altro è proibito , fecondo che Io dice 
„ la regola del diritto; Quoi non e fi licitum &e. De 
n'reg. juris. 

Couvarruvias , e molti altri gravi. Autori fono 
del medeiimo fentimento di Navarro ; Ecco corno 
un dotto Teologo ( « ) rifponde alle ragioni fopra^ 
le quali fi fono fondati,, Torrecremata , dìe' egli , 
„ che fi è trovato prefente nel Concilio di Bafiléa, 
„ affiprra che il Decreto di cui fpacciano 1 * autori- 
„ tà fu fatto dopo lo Scifma del Concilio , e per- 
„ ciò non ha nè forza nè autorità . Quindi tutto 
„ quello eh* è flato determinato in quello Concilio 
,♦ dopo che fu illegittimamente adunato è flato ri- 
,, vocato da Eugenio IV, toltine alcuni Decreti tra 
„ quali quello delle cenfuie non fu comprefo^ Che 
fe Niccolò V. approvò il Concilio di Bafiléa per 

„ quello 

(«) 11 R. P. Fnncefco.df Gesà e Maria , Carmelitano Scalzo , nel 
fuo corfo della Teologia Morale Tratt. io. delle Cenfure . Punt. 

(I. n. I». 


VitiotleTn» 
rifptndt 
agli Aut»rif 
tèe fon» iti 
fentimento 
Ài Havarra, 


Digitized by Google 


JCff jur tiMu- 
r»ltt e Divi- 
m« fi ohhli- 
g»no i» *U 
€unt ehtot- 
tanie * non 
tomunicnrt 
con un Sro- 
municnto 
mon denom- 
xitito • 


144 "Memorie Storiche 
„ quello appartiene alle cenfurc debbefi folamente in- 
5, tendere dell’ alfoluzione dalle cenfure eh’ egli al- 
lora concedette a quello Concilio) è non già del 
„ Decreto che vi fu fatto toccante le cenfure . Da 
)) un’ altra rifpofta con Palao Gib. e molti altri : 
,) Cioè che quantunque al principio quello De> 
), creto abbia fatta autorità) non ne può fare alcu» 
)) na al prefente elTendo abolito dall’ ufo contra- 
,) rio , legittimamente introdotto : Per quefta ra- 
,) gione debbelì ne! cafo di cui lì tratta attenérli più 
,) tollo al Decreto di Collanza ; £ non bifogna aver 
» riguardo fe alcuni Dottori infegnanO) che lìa ila* 
)) to nullo nel fuo principio ^non lì debbono atten- 
„ dere . quelli ) che dubitano di quello Decreto per- 
M chè non lì truova negli Atti ■ Originali del Conci- 
), lio ) e che Martino V. dall’ altra parte non i ab- 
ff bia approvato ; balla ) che lìa approvato ) e rice- 
y) vuto dal collume ) e dalla prattica della Chiefa ) cofa 
M che non può dirli del Decreto fatto al Concilio 
), di Bafiléa. 

)) Diciamo nuUadimeno ) aggiugue lo fiejfo Aa- 
)) tare , che in virtù del precetto della cenlura non 
)) v’ è obbligo d’ evitare lo Scomunicato non denòn- 
)) ziato : Ma vi fono alcune circollanze nelle quali 
)) lo jus naturale e Divino potrebbono obbligarci ; 
)) come fC) comunicando con elTo ne rifultafle fean- 
), dalo ò fe lì fperalTe che rifiutando di comunicare, 
)) potefle lo Scomunicato ravvedeiTi. 

Non lì ritrae tutta la foddisfazione dalla rifpolla 
di quello Teologo ) perchè avrebbe egli dovuto più 
tollo far menzione del Decreto del Concilio di Late- 
ranO) che di quello di Bafiléa: potrebbemo convenire 
con elTo) che le il Concilio di Bafiléa non può fare au- 
tori- 
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toritlk ) nòn è'così di quello di Laterano , nè del Con» 
cordato per la Chiefa Gallicana : Quello Autore > per 
v#o dire potrebbe anche fervirlì della ragione della 
quale lì ferve per pi uovare , che il Decreto del Con- 
cilio di BaHléa non è più in vigore y quando anche 
lo fo:Ie flato nel fuo principio ; potrebbe dire che.* 

}a Chiefa ha altresì aTOlito il Decreto del Concilio m//**' 
di Laterano , e dei Concordato per mezzo di una- ”*uÌ\V£Ìoh 
prattica del tutto contraria : Quella infatti è la fola foniMti!^ 
ragione , che adducono il Sig. d’Hericourt, e gli al- nonìjh , c*. 
tri Canonifli Francelì ) e que’ tutti ancora che fono • 
di oppinione, che non vi na obbligo fotto pena del- 
la cenfura di evitare gli Scomunicati non denonzia- 
ci y quantunque notorj : Ma ( come abbiamo detto ) 
la Chiefa non ha mai approvato « nè con (lichiara- 
zioni nè per ufo, che foife permeilo di comunicate 
in Di'vinis con de’ Scomunicati notorj ; Di maniera., 
ch’ella intenda « che non lì pecchi punto comuni- 
cando con elTi fenza una grande neceflìtà » e gli Au- 
tori da noi citati non 1 infegnano in modo alcuno. 

Dire y che la Chiefa ha tolta la cenfura eh’ era an- 
nelTa alla comunicazione > Ila nel civile, fia nelle cofe 
fagre ) con un Scomunicato notorio non denonziato, 
non è già infegnare y che la Chiefa ha tolto il pec- 
cato y che porca commettervifi in virtù del precetto 
naturale , e divino : I -noflri Autori all’ oppoflo ab- 
benchè foflenghino y che la cenfura non è più an- 
neifa a quella comunicazione , tutti infegnano , che 
non lì può in cofeienza comunicare in Di'vinis cogli 
Scomunicati notorj. 

Da quello necelTariamente ne fegue , ( malgrado 
tutte le feufe di cui fervir fi poflìno ) che i Cappuc- 
cini deir Indie non hanno fatto ^ che foddisfare a* 

Tom, lU. ~ T loro 
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loro doveri negando la comunione in Divinit a’ Mìf- 
fionarj della Compagnia di Gesù , che notoriamente 
erano innodati dalla Scomunica , e Te negata ndfl* 
r avelTero refi fi farebbono colpevoli : Ond’ è che i 
Mifllonarj Gefuiti hanno grande torto a lagnarli di 
una tal feparazione , alla quale non fi riducono , che 
che per dover di' cofcienza , e per togliere T offci'a 
di Dio , 

I Miflìonarj Cappuccini nulla più ardentemem 
te defiderano » che ai non allontanarli dal tenero 
affetto, che fempre hanno portato a’ P.P. della Com- 
pagnia , Ne fanno fede le Lettere , che fopra di ciò 
hanno fcritte in Europa. Si vede in quelle con qual 
dolore fi proteftaflero altretti a romper con cflì la So- 
cietà . U ^ik gran bene ( dicean elfi al Sig. Abate Raguet) 
che n)oi fojjìate proccurare a quefta Colonia farebbe J’im. 
piegare la niofira autorità y ed i nsofiri Amici per far de- 
cidere nella Corte di Roma le difficoltà , che, c' impedif- 
cono di comunicare in Sacris co* R.R, P.P, Gefuiti , Poco 
c* importa che la Decijtone fi a infamar nofiro ; ci hafle- 
rà che fia decifa per far medere la fammi Jfione e /' $Mi- 
dtenza che agli Ordini dtHk Santa Sede ne profef- 
fiamo , ec, • 

Se i Mijfionarj Gefuiti ( continovano i noftri P*. 
dri ) hanno cotanto a cuore queji' affare che hanno in- 
aiati de' Proccurofori a Roma , t noi non abbiamo fatt» 
merun paffoy lo f ac fino una molta tbri gaiamente decide- 
re y ò proc curino d' otte nere, un Decreto dalla Sagra Con- 
gregazione y che fi permetta di comunicare con efjfì ioj 
Sacris , ed allora noi lo faremo di buon cuore , e fenzi 
efitare- un fol momento : ma finché la Corte di Romay 
eh' è ben informata della nojlra condotta ci appromerH'y 
ed e ff or ter à di continomarlay come lo fa per mezzd) di una 

let- 
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Lettera del noflro Re'oerendtjjimo P, Generale ferittaci 
d* ordine di Clemente XI. y e della Sagra Congregazio- 
ne . Hot non cangieremo punto una tal condotta tenuta 
già per quafi 10. Anni, (a) • ■' 

Simili fentimenti Icrivevano in Francia al loro Lettere de* 
Prefetto i detti Mi 01 onarj. M.R.P.y diceangli. IR.R. 

P. P. Gefuiti rivolgono VUniverfo per indurci a comuni- i^n^franeia^, 
tare con loro in Sacrisy eofa che non ftìmiamo di dover 
fare finché la Corte ^ Roma ce lo permetta ò ce Por- * 

dini . Il Sig. le Moiri nojiro Governatore y ci ba fatto 
V.onore di dirci 1 che i Signori della Compagnia di Fran- 
cia fcrtveangli di aver inte foy che i Cappucini erano del 
tutto oppofit a' Mijfionarj Gefuiti , e eoe lo pregavano 
di porvi rimedio .... Faccino decidere interamente quefto 
affare , altrimenti non faremo mai d' accordo . Poco c’ im- 
porta t che quefto cada in lor favore f o> in noftro . Fa- 
remo fubita coHofcere al Pubblico y che meglio di loro fa- 
fi amo. aiéàdrre r^Hoi non abbiamo Proeenratori y che trat- 
tino queft' affare per noftro conto y perchè V affare mn^ 
i noftro ma della Cbiefa di cui non facciamo eh' efeguir 
gli Ordini. 

Quante Lettere fi trovano ne’ nofiri Archivj di 
Roma 1 di Francia , ed anche fuori del nt^r' Ordì- 
dine che i medefìmi fentimenti contengono? In* quel- 
le y che i nofiri PP. hanno fcritte a’ Papi , alla Sa- 
gra Congregazione alle Potenze Secolari y pertutto 
vedefì che fono eglino difpolti a ricevere alla loro 
comunione i Miflionari della Compagnia y purché fi 
fotroponghino al Decreto di M. di Tournon , ò che 
ottenghino dalla S. Sede un permeffb che gli denti 
da ofTervarlo > ò almeno gli dichiari liberi dallo 
cenfure . 

T t U 

i») Da Fondieberi gli S. Ottobre 1731. 
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- La Santa Sede ben lungi dal j^rmettere a’ Ca^ 
[ pucini di comunicare co’ Refrattari fece loro inten- 
'dere pe’l mezzo del General dell’Ordine , che ag. 
gradiva il loro zelo per gl’ interefll della Religione, 
che continovaflero fempre colla ftelTa fermezza a di- 
fendere { i diritti dell' Apoltolica Sede . Glt Eminen. 
tijftmì Cardinali i dice il Generale in termini efprelfi 
nella Lettera, che abbiamo riferiie nella prima («) 
Parte ; Dofo anjere intejì i fentimenti di Sua Santità 
mi hanno imfofto teilimontarmi da fartc loro colla fre- 
mente /’ ccceffiDO giubbilo , che hanno provato in udendo^ 
che V, Paternità , e gli altri Mijftonarj vojìri Sudditi 
Jìato. fempre fiati ripieni di un xelo degno de' Figlj del 
Serafico Padre , e che coti accefi y e fortificati da quefin 
celefie fuoco , a^ete adoperate tutte le vofire forze iru. 
difefa della Catohca Religione , per /’ onore , i diritti^ 
e /' autorità della S> Sede fecondo le ampie e gloriofr 
tefiimonianze , che ne fanno alla Sagra Congregazionr 
* Signori Sabini t Mariani , e Andrea Candelai t R.R» 
P, P. T ommafo dell’ Afeenfione , e Giovanni Damafieno 
di S> Luigi , Ago II imam Scalzi che degnamente accom- 
flirono in codeHe contrade le Comntiffioni dalla St Sede 

incaricategli , c 

Rifultano da quelli ellratti due confeguenze , 
che meritano un momento di attenzione. Una»dun. 
que i Cappuccini nella loro feparazione co’ Cefuiti 
non avevano altro fine , che la delicatezza di loro 
cofcienza , e non altrimenti la padìone , o qualdlìa 
umano rifpetto . L' altra , dunque la Santa Sede ap< 
provava la loro condotta , e vedeva con piacere^ 
ch’ella è fempre i| più forte follegno della fua autorità* 

Ora fe riguardiamo la prima, nulla v’^ di più 
m»nifefto; non ci attenghiamo fol tanto all’el^ref. 
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iìom di quefte lettere quantunque fembrino natura:^ 
liCfime ) e vi fi riconofca una vera fincerità, nulladi. 
meno iapendo noi molto bene» che fovente il cut>r 
non accorda ciò» che detta lo ipirito» vogliamo con- 
vincere con de’ fatti, e perciò non occorre aver ri- ' • ' * 

corfo che a quegli che noti fono al Mondo tutto . 

Non v’ è» per efempio, chi noh fappia che i Cappuc- frun* Sin 
cini deir Indie non aveano nè Agente nè Procura- *^'’"^*'* * 
tote n^lia Corte di Roma quali follecitalTero l’affare 
de’ Riti: Quelli Padri fi fervivano di femplici avvilì, 
che davano alla S. Sede per informarla^della loro fe- 
parazione in Di'vinit protellaildo fempre,. eh’ erano 
pronti a ricevere ed efeguir fedelmente la Decifione 
del Vicario di Ge.sù Grillo . Se qualche altro fine.» 
che quello di una Cofeienza giullamente timorata 
molfi gli avelTe non avrebbono elfi ancora così bene 
che i Mifsionarj Gefuiti cercati Agenti , CommilTarj, 
in una parola, Gente, che fodero in iRato di ripara- 
re i colpi , che fi ponno temere in un affare per fo- 
li umani motivi intraprefo : ma ecco ciò eh’ è pià 
capace di convincere effendo cognito al pubblico . 

Nel tempo, che i Cappuccini fi riunirono nella Co- 
munione co’ Milfionarj Gefuiti, che a quella riunio- 
ne impegnati gli aveano ; fe la palfione foffe Hata 
quella , che gli aveffe fatti feparare , non avrebbon elfi 
trovati de’ pretelli adai ben fondati per conrinovare 
nella loro feparazione ! Non potean eglino riguardar , wjTonMrt 
la promeda (per cui i Milfionarj Gefuiti fottolcrivono trJL 
di olfervare il Decreto ) come un fìnto procedere poi- 
chè dopo tanti anni lo trafgredivano a villa di tutto il ' 

Mondo? Ed infatti quella promeila ha ella fervito ad ’ ' 
altro , che ad ellorcere la riunione in Di*vinit . Perchè 
fenza parlare de’ fatti di cui per fpirito di litigio po- 

treb- 
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trebbonfi rigettare i Teftimonj che gli raccontano ; 
palliamo de’ monumenti d’ idolatrìa , e di fuperfti- 
zfone che per anche fuilìftono; della feparazione de’ 
Parieas nella Chiefa de^ Miflìonar; della Compagnia 
di Gesù in Pondicheri fteflb ; de’ luoghi che vi fono 
fabbricati nella Cafa del Signore per dividere una^ 
Calle dall’ altra ; de’ due Fonti Battelìmaii ; delle 
due Menfe della .comunione i de’ differenti ConfeC. 
lionarj ; Tutte cofe , che attualmente fulhllooo con- 
tro quello, chevien proibito nel Decreto di M. di 
Tournon , e ^che contro la moderazione fattane dal- 
la Santa Sede . . « • . 

Non fi conofce da dò, che fe i Cappucci^ni fof- 
fero flati mofli da qualche paflìone ò umano fine_. 
avrebbono potuto .rigettare una via di riconciliazio- 
ne . Avrebbono detto la* Miflionarj Gefuiti , Padri 
miei y ci avete fatte tante volte per lo paffato delle 
promelTe fenza averle mantenute , che abbiamo mo- 
tivo di diflìdare di quelle ,<che adeffo fiete cofltetn 
di fare : cosi,. finché, voi non metrerete la mano all’ 
opera , finché voi permettrete nella Cafa del Signore 
diflinzioni, che autorizzino l’idolatria e la fuperfli- 
zione , vi ritarderemo come debbono fare i veri 
Crifliani , ed i zelanti Difenfori della purità del 
culto . 

. Ciò non oflante i Cappuccini fidandofi dellcj 
promeffe de’ Gefuiti corrono a loro, gli abbracciano, 
e gli ricevono alla lor comunione come veri Fratel- 
li, bafla alla loro cofcienza, e alla lor Carità di ave- 
re un preteflo da poterlo fare. Che occorre d’avan- 
raggio per provare la buona fede de’ noflri Mifliona- 
rj e quanto foffero da ogni paflìone, e rifentimento 
lontani . 

Ag- 
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Aggiugniamo , che T approvazione di loro con. 
dotta fatta dalla Santa Sede era per eflTi una ragion 
ben forte da tirar più a lungo la feparazione quand' 
ogn’ altro motivo che quello della cofcienza infpira- 
ti gli averte , Approvazione che indubitatamente giu. 
ftifica autenticamente quella feparazione ; perchè in 
fine è caratterizata di tutto ciò che può dar forfa_. 
ad una tellimonianza. £’ onorata da’ i uff rag) più Il> 
lullri . Il Generale llertb de’ Cappuccini invia quell’ 
approvazione non per ordine di qualche Cardinale 
che parli de motu proprio ^ ma d’una Congregazione 
di Cardinali ch’elèguifcono la volontà del Vicario 
di Geaù Grillo. A qual fine quello Generale fcrive 
ancora a’ Tuoi Religiofi , fe non per confolargli nell* 
inquietudini nelle eguali fi ritruovavano di intendere 
fe la S. Sede volerte permettergli di comunicare co’ 
Milfionarj Gefuiti . Gli alficura con una Lettera di 
fuo pugno, che la S. Sede loda la fermezza ed il ze. 
lo che fanno campeggiare in difendere la verità del- 
la Religione in follener gl’ interertì della Chiefa in 
combattere per l’onore , e i diritti deii’Apollolica.. 
Sede, 

Non fono fiati nè Confratelli de’ Milfionarj Cap- 
puccini nè altre Perfone a loro fpecialmente addet- 
te, che hanno informata la Corte di Roma ; quelli 
fono Milfionarj Secolari e Religiofi di un’ altr’ Ordi- 
ne che dalla medefima S. Sede fono fiati incaricati 
d’ertaminare fui luogo gli affari che concernevano 
la Religione e di fargliene un fedele racconto que- 
lli fono Uomini d un carattere irreprenfibile che nel 
tempo del loro foggiorno a Pondicheri e Madrall* 
hanno conolciuto il zelo de’ Cappuccini la loro co- 
fianza e fermezza a non ricever punto nella loro co- 

mu- 
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munionc i difubbidienti agli ordini del Vicario di 
Gesù Crifto, ‘i crafgreirori de’ Decreti della S.Sede; 
fono finalmente Perfone fpogliate di parzialità , t* 
obbligate a parlare in cofeienza ouelle che |»rtano 
a Roma le giuite teirimonianze oc’ Miffionarj Cap>> 
puccini. 

Dal contenuto» e dalle formalità di una tale a» 
provazione bifogna necefiariamente dedurre una « 
quelle due conleguenze , che i Miffionarj della« 
Compagnia fi lamentano a torto Cappuccini che 
non gli hanm> voluti ammenere alla lorocomunio> 
ne , 6 che il Sommo Pcmtefice , i Cardinali » i Lega* 
ti della S. Sede ed il Generale de' Cappuccini fono 
tutti colpevoli verfo de' Miffionarj Cefuiti di aver lo> 
dato» ed approvato il zelo è k coilanza de’ noftri 
Miffionarj, e per dirla in una parola, ò i noilri Padri 
potevano, è doveano fepararfi dalla comunione de^ 
Miffionarj della Compagnia ò non lo potevano ni 
lo dovevano, fe lo potevano legittimamente, perchè 
rimproverargli? Le li dovevano. Vi è ancora minor 
ragione di lamentarfene ; Se non lo potevano nè lo 
dovevano, che ci adduchino altre re^le per opporli 
a quelle delle quali abbiamo apportato la forza . Che 
fe la prendano dunque colla Corte di Roma e co' So* 
peritai dell’ Ordine Cappuccino, che in vece di aver 
ordinato a’ noftri Miffionarj di defiftere da quefta fe- 

! )'arazione gli hanno lodati del loro zelo , e della 
oro fermezza . 

Di più ancora , fe i Cappuccini jper quefto ri- 
guardo fono colpevoli è d’uopo che nano pubblica- 
mente condannati; quello è il fol mezzo da riparare 
il torto che ha fatto a’ Miffionat'j della Com^gnla 
una tale feparazione ; perchè fenza quello farebbe^ 

feaa- 
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iempre vero.il dire per i Secoli avvenire, che fono 
iati per lo Ipazio di più di zj. anni legati pubbli- 
camente colle cenfure di Scomunica maggiore, e che 
fono dati riconofciuti per fcomunicati notorj poiché i 
Cappuccini elTendofi feparati dalla lor comunione per 
quefto tempo fono flati lodati , ed approvata la con- 
aotta di lor fermezza , e del loro zelo dalia S. Se- 
de, e da’ lor Superiori. . » • % 

Potrebbefl aggiugnere, che qualflvt^lia sforzo fìa 
flato fatto in Francia per coflringere i noftri Padri 
a venire a quefla comunicazione. Sua Maefla , nè que- 
gli che rapprefentavano la fua perfona non hanno 
mai voluta impiegare la loro reale autorità per quell’ 
effetto. Le lettere di fìgillo, che lì erano- ottenute., 
per richiamare in Francia M. di Claudiopoli e i Su- 
periori di Pondicherì e Madrafl non erano flate con- 
cedute, che per 'via di fàlfe efpofìzioni , e nulla ap- 
partenenti alla comunione in Di'vimt . Si è vedu- 
to nel corfo di quell’ Opera , che portavano que- 
fle *accufe tanto ripiene 'd’ impolture , quanto ipo- 
gliate di probabilità. Quelli' deliri fupplicanti aveano 
troppo inttereflè-^importe alla Corte, e d’ impedirgli 
il penetrare^ che .loro fteffi erano quelli* che fcaada^ 
lizzavano tutta l’India colle loro prattiche, e colle 
loro oppofizioni agli ordini della S. Sede , che per- 
feguitavano i Miniltri di Gesù Grillo pe’l credito e 
la po fanz» che ufurpata (ì erano . Se avelTero espó- 
flo agli occhi del Re è de’ fuoi Miniflri le cofe tali 
quali erano Pondicheri non avrebbe mai vedute let- 
tere di figillo per richiamare come perturbatori del 
ripofo , e della pace , quelli eh’ erano i difenfori del- 
la Fede, c della unione verace. - - . 

Che fe ci fi objetti il credito 'e l’autorità di 
Tom. III. 'y_ qual- 
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qualche Governatore che di tempo in tetnpo hanno 
voluto sforzare i noftri Miffonarj a ricevere alla io: 
ro comunione quegli della Compagnia, tutti ad una 
voce rifponderemo, che quelli Signori non veniva- 
no a tali violenze , che per conciliarli la protezzio. 
ne de’ Gefuiti, de' quali temevano Tautorìtà. Quelli 
Padri che femore aveano in bocca il nome Regio 
poco penavano di fpacciare una sì rifpettevole auto- 
rità per venire a fine de’ loro difegni . La lontanan- 
za de’ luoghi , il credito de' loro Omfratelli , ed ami. 
ci tutto concorreva a rendergli formidabili . E* for- 
fè da llupirli fe qualche Governatore ha llimara ne- 
celTaria per la fua fortuna la loro amicizia, fe per 
rifparmiarla hanno melTo fpelTe volte la pazienza de* 
noftri Miflionarj a pruove terribili. Dura eliremità 
è vero ma che ha fervito'a coronare il lor merito, 
e la loro fermezza mettendogli nella trilla, ma nel 
tempo fteflb gloriola necelfità di ril'pondere a quan- 
to gli fufcitavano contro p^rraezzo di sì polTenti^Av- 
verfarj. Cofa che Concilio Bfimnó diceva^y 
no a GiovaiM^^cfihtibcheno, e’ a quelli del Aio par- 
tito, Efierfihute fipra di noi ( i ) tutte le forte di iwo- 
lenze che • «w piaceranno , impiegate il credito degP Im- 
peratori , de* Frencipi , de’ Magiflrati per coliringerci 4 
ricevermi alla noffra 'Comunione i 'non mi confentiremo 
giammai . Amiamo piu tojlo ejfer primi delle noilrca 
Cbiefe che comunicare con moi finché non *b/ fot tepori 
rete a’ decreti ed' agli Ordini della S.Sede^ e che coU 


" (l) Ecce corposa , Eeelefiar , ecce domar ^ poteflatem baiti ir 3 
2iot aufem ut prìui cum Orientalibut 'tommunicemut quatn ea dìf~ 
felvantur qua per illorum talumniam ^qtra Comminifirot nofiroe 
fomparata lunt , ac reCiam fidem confiteantur , id feri nullo modo 
fotejl , Tom. Concil. pag. 771, 
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le nìojlre trafgreffloni e dtfMidienie fejguirete a fcanda^ 

Uziure il Crtfiia’tt^>)t) • ( l ) 

Ma ouali fono quefte trargreflioni » quefle fcan- 
dalofe diiubbidienze ì Ed è d' uopo ancora teplicar- 
le_? Eccole in un fol tratto. 

Il Decreto del Cardinal di Tournon Eitto a Pon- t* tr»rgref- 
dicheri obbliga- tutt’ i Miflionarj, anche quelli 
Compagnia di Gesù ad oflfervare fotto pena di Sco- ,i„ova , uu 
munica i regolamenti prefcrittivi fopra il culto de’ dtvevm »mea- 
Malabari . La S. Sede che pi|j^ volte l’ ha confermato 
quedo Decreto incaricò M. di Vifdelou d’ invigilarne^ 
aH’efecuzione . Abbiamo veduto nella prima e fecon- 
da Parte di quefte Memorie la reflilenza odinata de* 

Gefuiti deir Indie a* replicati comandamenti di que- 
llo Prelato. I fatti nella feconda Parte defcritti fo- 
no una continova pruova dèlie loro trafgredìoni ) dopo 
la pubblicazione del Decreto fin al prefente. 

Se dopo cali traviamenti, ed una sì pubblica^ 
odinazione non fono notoriamente fcomunicati , quan- 
do lo faranno mai? E fe nel cafo in che fi truova- 
no i Cappuccini , non fono obbligati alla feparazio- 
ne in Di'vinit , bifogna concedere che queda obbliga- 
zione non fi darà mai. Ma i faldi principi, che da- 
biliti abbiamo , e quei che aggiugniamo termineran- , . 
no di dimodrare, che i Cappuccini non potevano in 
cofcienza comunicare co' Refrattari. prìndpjTto- 

Eifendo il Decreto di M. di Tournon una Leg- * . . 
ge impoda a’ Miflionari, e confermata dalla S. Sede 

V 2 per 

( t ) P/erf n»n potefi ut »i hoc vtniumut nifi tanquMm qui itti- . 

qutrÌHt fupUett aeredant 6* in bir conjìjiit injiantia Tom. 3. Conc. 

7 59 - fp/ìi Eeclefiii privati malumut quam ai eenimuniontm tum 
tpjis ampi tur redtrt .... nij! omnia deliba fua quorum fupra ma- 
tninimut eerrexerint , Mem. Coocil. al Clero, al Popolo di 
Coàaaa. pag. 770. 
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per regolare la^ purità del culto , e sbandirne’ l’ Ido- 
latrìa , e la fuperftizione , legge la di cui contraven- 
iìone ha annefla la Scomunica maggiore lata featea- 
ti£ è tJerto , che non fi può ricul'are di fottomet- 
tervifi fenz’ elTer libelli , e Refrattari , e fenza dive- 
• ’ nire fcomunicati . 

- Un vefeovo Non è men certo che chiunque è in quello fta- 

ingerirfi ■ nell’ amminifirazione di al- 
'cati fono cun Sagramento nè fare alcuna funzione anneiTa al 
inabili a tut. Sacerdotale carattere /enza peccar mortalmente , e 
»» e/oar/o. incorrere l’ irregolarità : talché un Sacerdote , che^ 
predica ò efercita qualche funzione propria del folo 
Sacerdote; Un Velcovo, che conferifce gli Ordini, 
approva ConfelTori, invia Predicatori ec. commetto- 
no l’uno, e l’altro tanti peccati mortali, quante fun- 
zioni fanno , ed altrettante volte incórrono l’irre- 
golarità. : 

1/ nuove Jut Quella decifione è fondata fopra l’antico jus che 
**'*''’*• obbligava i fcomunicati d’altenerfi da ogni comuni, 
i//* nazione co’ Fedeli , particolarmente nelle cofe Sagre, 
nife alla a cui il nuovo jus non ha punto derogato, e quan- 
ftomumea . ty^que il Concilio di Coftanza abbia mitigata quell* 
antica feverità a riguardo de’ fcomunicati non de- 
nunziati nominatamente ; ha efpreifamente dichiara, 
to, che non pretendeva con ciò efimergli d’ alcuna 
pena nè favorirgli in verun modo . Tutti univerfal- 
mente i Canonilti convengono in quella Dottrina, 
ir. tTincì. E’ certifllrao che non è permeilo impegnare il 
po . Prolfimo a fare un azione proibita fotto pena di pec- 

cato fenza incorrer con lui lo llelfo peccato , Que- 
llo principio è noto da per fe llelTo tolta qualche 
eccezzione , che non farà fuor di propofito di l'piegare , 
O 1’ azione vietata è mala di fua natura , ò ò 

_ tale. 
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•tale per la malizia di chi la fa male , potendo farla u ax.ìon! dì 
bene . S' ella è mala di fua natura non v' è ragione 
che polTa renderla lecita nò giullificare avanti a Dio {roì. 
colui che la fa, come quello che vi coopera. S’ella 
-è folamente mala per la malizia dell’ operante » che 
potrebbe farla bene fe volellè : può fecondo le circo- 
uanze efière fcufata, perchè puoi eflère obbligato di ' 

-fare tale azione quando fi trovi ibttopofto a quajche- 
duno , che ha jus di efigerla , ò per qualche altra ur- 
gente neceflìtà . Per quella cagione i Teologi fcufano 
dal peccato un Povero, die per bifogno accatta da- 
naro da un Ricco, che non l’imprelta , che ad ufu- « 

ra. Quindi il cafo di bifogno, ò il diritto di cfigere, 
cc. E’ certo , che non fi può impegnare fenza pec- 
cato ad un’ azione cattiva il Proflìmo , perchè fiamo 
obbligati per legge di carità di non fomminiltrare^ 
a’ noitri ProllJftii occafione di peccare. Quella legge 
al contrario ci obbliga di ritirargli da queHa quando 
polTibìl ci fia fenza nollro notabile incommodo. ' 

Da che concludefi con tutt'i Moralilti, che non 


è lecito dimandare i Sagramenti ad un cattivo Sacer- 
dote , cioè a dire quando è moralmrate certo che 
gli amminiltra in peccato mortale : eccettuati però 
due cali ; Primo allorché chi glielo richiede ha ju» 
di dimandarlo , e che per ragion del fuo uffizio dii 
amminillrargli ; il fecondo, allorché una ragionevole 
necelfità ci obbliga , e non è facile ricorrere ad un 
altro Sacerdote. ui.prinffp. 

Devefi con più ragione agire di quella forte^ 
a riguardo di un Sacerdote, che ha incorfa la Sco- munte, non 


munica maggiore di pubblica notorietà . Perchè 
quantunque in Sentenza di quelli , che follengo- 

no, <;he un tal Scomunicato polTa validamente^ «'Aar,/ 54, 

am- giumenti. 
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te aniniiniftrare i Sagramenti finché non è denón- 
ziato come inferir lo vogliono dalla concefTione^ 
deir Eftravagante ad enìitanda , è indubitabile però 
che quella Collitueione non gli dà in verun modo 
|us di amminiftrargli in ogni cafo , ed in ogni con- 
giuntura che più gli piaccia , ma folamente quando 
la necelfità urge i Fedeli a dimandarglieli* 

Quello principio altrettanto è più manifello quan« 
to cbe dubitare non li può che l’ intenzione delia. 
Chiefa in mitigare la feverità dello antico jus non è 
Hata certamente di far grazia agli Scomunicati , come 
già fi è olTervato , ma precifamente di favorire la-, 
pietà de’ Fedeli . Quindi un Scomunicato tolerato 
può ben amminillrare i Sagramenti a’ fuoi Parroc- 
chiani allorché glieli dimandano in cafo di necelfità : 
ma non gli è in modo alcuno permdlb d’ ingerirli, 
e molto meno d’ orffirfi da fe medMaio : deve an- 
che allenerfi di amminillrargli fotto pena di pecca- 
to mortale , e d’ irregolarità , fe può avere un altro 
Sacerdote libero dalle cenfure per fupplire al fuo 
uffizio , 

Per una tal Decifione di cui fi fente la forza, e 
la verità , .bifogna anche concludere , che, un Cri- 
iliano peccarabbe mortalmente, ed incorrerebbe la 
Scomunica minore fe ricevelTe fenz’ alcuna necelfità i 
Sagramenti da un Sacerdote Scomunicato , ed in cafo 
che potelTe prevalerli di un altro, perchè allora non 
folamente farebbe egli la caufa volontaria del fagri- 
legio , che commetterebbe quello Sacerdote in am- 
minillrare indegnamente i Sagramenti , ma perchè 
contraverrebbe alla Legge della Chiefa , che proibifce 
di comunicare cogli Comunicati tolerati nella recez- 
zione ò amminiUrazione de’ Sagramenti, allorché non 

■ v’è 
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v' § nefluna neceflfità , e foltanto Io permette in cafo 
che i Fedeli fbiTero privi de* mezzi neceflfarj alla loro 
falute . 

Non è quella una dottrina, che (ìa cavata dalla S^tHndat. 
morale di qualche Teologo rigorifta: è una dottri- 
na che 1 piu larghi Moralilti , ed 1 piu correnti ios* urgbi . 
tengono come indubitabile . Evaillons fra gli altri 
ha trattata quella materia a fondo*, e fopra quello 
chiaramente fi fpiega,, Fuori di necellità (<i), die’ egliy 
„ quegli che feientemente ricevefle un Sagramento da 
,’, uno Scomunicato tolerato ò non tolerato che fofle , 

„ oltre il peccato che commetterebbe ciò facendo, in- 
„ correrebbe la Scomunica minore perchè comuni- 
„ cherebbe fenza legittima caufa con un Scomunica- 
„ to . Lo Hello lì deve dire d’ un Sacerdote , che^ 

), feientemente amminiftralTe fenz’ alcuna necellità un 
„ Sagramento a qualche Scomunicato , perchè incori 
„ serebbe la Scomunica minore , quantunque quello 
„ che lo ricevefle fofle Scomunicato occulto ò tole- menti da uno 
„ rato , perchè conferirebbe il Sagramento ad un_, SeomunU. 

„ Uomo, che ne farebbe del tutto indegno, e non 
„ potrebbe riceverlo cne fagrilegamente : E ciò, non 
„ ottante l’ Ellravagante ad e’vitmnda , perchè efla., 

„ non intende in verun modo^ far favore agli Sco- 
„ municati , 

La difficoltà confinerebbe dunque in fapere adeflb 
in quale occafione fi può dire che vi fia ò non vi fia 
la neceffità per rapporto al cafo di cui fi_ tratta. Tutti 
i Dottori convengono , che non bifogna una necef- 
fità., 

• 

‘ (*) Nel fuo eccellente Trattato delle Scomuniche, e de' mo- 
(lit. Gap. 31. art. i. Avendo confrontato quello palTo citato da. 
un Autore non (ì fono trovate uniformi le parole nella terza., 
edizione dì Rouenin due Volumi , ma la Dottrina i la AelTa. 
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(ita , che fi chiama eilrema , come alloraquan^ - fi 
truova in pericolo di morire fenza Sagramenti , nc 
anche una neceifità ftretta , e rigorofa > come fé lì 
trattalTe d’ evitare qualche grande inconveniente , 
qualche violenza ò qualche infamia Sembra che^ 
una neceifità morale , e giufia potrebbe elTere • fu£B> 
dente : allorché , per efempia un Criftiano ricono> 
fcelTe che per prt>ccurare la Aia falute è neceffario 
che riceva i Sagramenti ò alloraquando' vi occorre 
qualche precetto Ecclefi^ico che 1’ ordina , ò anche 
temendoli di Aar troppo tempo fenza ricevere la Sa- 
gramentale alToluzione de’ peccati , che ci rendono 
nemid di Dio . 

E’ permelTo in quefii cali di dimandare , è rice- 
' negoie pre. vere i Sagramenti da Sacerdoti , che pe ’l dovere di 
carico fono obbligati di ammiiiiitrareeli , quan- 
• tunque gli conofdamo per Scomunicati, fupponeiido 
fempre che non vi fia copia d’ altro Sacerdote «dal 
quale fi poflano ricevere . Da ciò ne fiegue che po- 
trcbbcfi afcoltare la MclTa d’ un Sacerdote notoria- 
mente Scomunicato , ma tolerato in un giorno di 
■ Fella ò di Domenica , fe noh vi folle altra MelTa a 
cui alfillere - Non bifogria però difcorrerk così a ri- 
guardo degli Uflìzj Btclefialiici , che non fono d’ ob- 
bligo . Sarebbe quefto un comunicare fenza necefli- 
tà cogli Scomunicati , Nè tampoco è permellb pre- 
ftargli ornamenti per le fonzioni del loro miniilero, 
almeno A: non hanno jus di domandargli. 

^ ^ Quelle Amo le regole , che abbandonar non fi 

li anthe in poiino Icnza colpa a riguardo de’ Scomunicati quan- 
tunque non^denonziati, e de’ quali la Scomunica ha 
‘nonTpMU. principio, che l'Erefia,ò lo Scifma perchè 
fe foflè originata dall’ una ò dall’altro, allora vi fono 

de’ 
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de’ cafì ne’ quali anche in grande necellìtà comuni, 
care non H puole. 

I Canonilti comunemente ne ammettono quattro 
ne’ quali fenza aver riguardo alla Scomunica v’ è l’ ob- 
bligo per legge naturale , e per precetto Divino d’ evi- 
tare gli Eretici , e gli Scil'matici. 

1. Se per la comunicazione cogli Eretici , e gli 
Scifmatici fi efponga al pericolo di lafciarfi fedurrc 
da’ loro captiofi dilcorfi , tal che vi fia luogo da te- 
mer di cadere ne’ loro errori » e nel loro partito . 
Ora il diritto naturale , e divino ci obbligano d’in- 
vigilare tutti alla nollra falute > e per conleguenza^ 
d' evitare ciò che potrebbe caufare la nollra per- 
dizione . 

2. Se quella comunione rendefle Torpetta la no- 
llra Fede , e dalFe luogo di credere che aderilTemo 
a’ loro l'entimenti . Non farebbe quello un rinonzia- 
re in* qualche modo alla fua Religione» aver rolfore 
di confelfar Gesù Grillo al cofpetto degli Uomini , 
delitto che ci fa degni d’ elfer difprezzati dall' Eter- 
no Padre de’ Spiriti Celclliali. 

j. Allorché vegliamo , che comunicando cogli 
Eretici » e gli Scifmatici fi autorizzanp perciò ne loro 
errori , e nella loro ribellione . Quello farebbe di- 
venire loro complice , e meritare confeguentemente 
i loro callighié 

4. In fine quando vi è luogo da prefumere che 
allontanandoli dagli Eietici , e Scifmatici riceveran- 
no da ciò una falutevole confufione che potrebb’ef- 
fere capace di fargli rientrare in fe lleffi perchè la^ 
legge della carità efigge, che fi contribuifca alla fa- 
Iute del fuo Profiìmo , e che gli ritiriamo dal peccato 
allorché lo polCamo. 

Tom. ITI. . X Bifo^ 


I. Caf» 




3. Cap» 2 
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BiTogna però concedere che non v' è obbligo di 
tal natura di evitare gli Eretici e SciTroacici in quello 
ultimo cafo come ne' precedenti , ove niujia neceflità 
benché eflrema non può fcuiarci d’ avanti a Dio di 
aver comunicato con eflì. 

Le pruove, che feguono termineranno di dimo- 
Urare una verità si importante . Dio ha prohibito di 
ogni tempo la comunicazione con coloro che ptofa> 
navano il Tuo Tempio , che deturpavano il Aio culto 
colle loro profanazioni > ed infpiravano lo SciAna^ 
colle rivoluzioni, ed orgoglio. Caino maledetto dal 
Cielo per avere offerti Sagrifizj difaggradevoli all* 
vtion/ìntW Autore del Aio eflere fu fcacciato , e sbandito dalla 
mtnuitgu Santa Compagnia de’ Figlj di Dio , Figlj , che non 
ftn* degenereranno in appreflo dalle loro virtù fe non fe 
ffferoiitat , comunicare co’ Figlj degli Uomini . Tal comu< 
nicazione Ai la funeAa forgente di tanti delitti che 
' infettarono la Terra , ed obbligarono il Signdre ad 
eAerminar tutti gli Uomini col Diluvio. 

Rinnovata il Mondo : L* empio Cam fcandaliz- 
za i Aioi Fratelli colli Cuoi motteggiamenti verfo Aio 
< Padre , ed il Signore lo batte di si terribil colpo , 

che ì fuoi Defctndenti fino nelle più remote gene- 
razioni ne rifentono per anche i triAi effetti , e di- 
vengono un Popolo indegno di comunicare co’ loro 
Fratelli . Ruben reo d’ aver contaminato il Paterno 
Letto è per così dire sbandito dall’ umano genere , 
condannato a non veder giammai Figlj nella lua Cafa, 
(tf) i fuoi Fratelli benedetti dal Cielo divengono ben 
tofto Padri di una numerofa pofterità . L* Eterno Dio 
ne forma il Aio Popolo eletto , e per metter freno alla 
funeff a inclinazion& che lo portava all’ idolatria , vuo- 


( Genef. Cap. 4* v«/, 4» 
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le, che non abbia comunicazione veruna co* viola, 
tori delle iue Leggi » cogl’ incirconcifi , Scifmatici t 
ed Idolatri . 

Dal tempo di Gesù Ci ifto fi oiTervava quella Pnctitì itU , 
feparazione con un fcrupolol'o’ rigore ! Che ftupore 
non cagionò a’ fuoi Dilcepoli quello Divino Maeitro prffbifcJn» 
in parlare ad una Samaritana . Ordina nella nuova 1» tomunir. 
Legge di riguardare coloro che refillono alla voce "5 
della Chiefa come Pagani e Pubblicani co* quali non 
puotefi comunicare . Gli Appoiloli deflinati a .predica- 
re il Vangelo efortavano fovente i Fedeli a rompe- 
re ogni comunicazione con coloro che corrompeva- 
no la Dottrina di Gesù Grillo. Spiriti fuperbi e pe- 
riColofi 9 che S. Giovanni ci vieta di ricevere nelle 
^nollre Cafe , ed anclie di falutare a fine di non par- 
jKcipare della loro malizia, e della loro ipocrifia co- 
municando con loro. 

Regole, che traggooo fa loro orimne dallo fta- 
bilimentó della Religione , e che ci fono prefcritte 
dagli Appoiloli poteano elle non confermare i noftri 
J*adri nè loro rifiuti a comunicare con de’ MilTio- 
«oarj che non folamente aveano incorfa una Scomu- 
nica notoria, ma, che non cefiavano ancora di fo- 
mentar lo fcifma tra’ nuovi Fedeli difprezzando un 
Decreto sì fovente confermato .dalle Decifioni della 
S. Sede. Mancar di fermezza in fimili circoilanze, e 
ricevere nelle fue Chiefe i Refrattari comunicando 
con loro, non era quefto un renderli complici del- 
■le loro contravenfioni al Vicario di Gesù Grido, e tilgtrg itila 
■feppellirfi con elfi fotto i fulmini della S. Sede. prìmUìv» 

Mille Efempi fi veggono ne’ primi Secoli della 
•Chiefa che ci ricordano quella verità . I lamenti di trtno frftm 
Firmiliano , non feron punto cangiar condotta a S. Ste- 

, X » Ciao 
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fano verfo gl’ Inviati di S. Cipriano . In roano taccia 
egli quejlo Papa d' aver violato a lor rigHando tutte^ 
le regole della carità d' avergli negata poca udienza ^ e 
di aver ordinato a tutt' i Fedeli di non dargli ni la pa- 
ce , nè la comunione » nè P alloggio . Credettefi S. Stefa* 
no obbligato di feguire V antica difciplina deila^ 

• Chiefa. ( i ) 

■ s.FiMviano Ma qual fu la feverità del Concilio di Coftan- 
condanna finopoli fotto Flaviano per condannare gli errori di 
fiutu e. Eutiche? Euticbe^ dice il Concilio, una volta Sacer- 
dote Archimandrita t è JtHto convinto per ogni parte d'ef- 
fere infetto dell' empietà di Valentino , ed Apollinare , e 
di feguire chinatamente i loro errori y e le loro bejlem- 
mìe . Quindi deplorando colle lagrime .agli occbj la fua 
perdizione irreparabile l aldiiamo dichiarato per autorità 
■ di Gesù Crifto ( qual egli ha beftemmiato ) efclufo da^ 
ogni funziione Sacerdotale , e dalla noftra comunione . 
Chiunque dopo ejferne informato gli' parlerà y lo frequen- 
terà y ò non if fuggirà la fua convcffaxaone farà ancor lui 
Scomunicato, ( 2 ) - 

Quella che fu lanciata . contro Andronico dtu 
S, Genefio Metropolitano .di Tolemaide non è meno 
. • ! “ . < ' . I l; • • ftjl- • 

• • f 

, • • ^ .V' . i : 

(i) Legaiot Epifeoput Stepbanut , patienttr futh'y th" leniter ex. 
cepit , ut eoi net ad fermtKtm faltirm colìo^uii eommunit admittere/i 
, adbuc infuper dileClioair^, pr cbaritatit immemor praeiperet Frater- 
/litati univerfa , ne quu eoi in domunt reapefet , ut venientihui non 
' foium pax <é” romnounio y fed pr tedum ir hofpitìum negaretur . 

J X'CÀìFer o'mni'f)Eutichtt quondam Pretbiter ir 4rfbimandrita , , 
«T-' yalenhni ir ApeUinarif perverfitate repertut tfl Ogfotare , <à* #»- 

»' ? i, ' rum ‘biarphemiat incommutabrliter fequi . • . unde lacbrimantet ir 

• , gementet , perfeQam ejur perditìonem deerevimut per D H. J. C. tb 

■ , . . eo blafphematum j Extraneum eum effe ab omni oficio Sacerdotali , 

ì.' i, ir^nudra comunione. Scientihut hoc omnibut qui polca collojue*. 

' lùr ei f ir ad'rUm convenerint , quoniam' te! erìint pani excommH- 
, ni e Ut ioni t y ut qui non deelittuvcrint ab ejut confabulaiitne . 
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fulminante. Se qualcheduno ^ dicequefto Gran Vefcovo 
(i) dijpre%%a la noflra Cbtefa perchè no» contiene che una 
pie dot a Città , e oferà di ricevere alla fua comunione co- 
loro eh' ella avrà [comunicati come fé non [offe necejfa- 
rio ubbidire ad un Vefcovo povero , fappia eh’ egli ha di- 
vi fa la Chic fa che Gesù CriBo volle.ejfer una. Or co- 
ftui di qualfifia condizione ò Levita , ò Sacerdote , ò 
-Vefcovo che Jia farà da noi riguardato per fcomunicato 
ugualmente che Andronico . Scongiuro ed eforto tutt' i 
T articolari.^ ed i Magijlrati di no» vietargli ^ nè ricever- 
gli in Cafa loruy niente più che Andronico fiejio . 

. Se per non ubbidire agli ordini d’un femplice 
-Vefcovo d’un Prelato d’una picciola Chiefa venivano 
una volta trattati da Scil'matici e Scomunicati . Lo 
farà meno al prefente in refiièere a’ Decreti del Ve- 
-feovo de’ Vefeovi, del Capo della Chiefa del Vica- 
rio di -Gesù Crilto ?. Se 'in que’ primi tempi comuni- 
'care con chiunque era Scomunicato ò Scilmatico , era 
un incorrere la Scomunica, e romper l’unità della 
Chiefa , potrebboniì al prefente non riguardar come 
tali que’ che comunicano con Perfone legate di una 
.Scomunica fulminaus. dal . primo de’^Pafiori ? Si ri- 
guarderanno meno , che Sramatici quelli che fe ne 
■burlano pubblicamente, e la cofeienza potrebbe per- 
-metterc di adulargli fino • ad ammettergli alla co- 
munione . . ,«■ 

Se i Scifmatici , ed i Scomunicati della Chiefa 

- In- 

(i ) Si quifqu»m velut txigut Urbis Eeeltjtam nojlram eontemp- 
ferit y <ir »b eadem Damnato receperit , tjuafi Pauperi parere ni. 
bit necejft fit y noveri! feiflam a fe Ecctefiam , epuam effe unam vult 
CbrifiuS ; at^ue bit Jìv* Levita , fivt Saceràos ^ five Epifeòpus apud 
»»s efidtm at^ue Andrtnieui. loco , ren/sbitAr ... ..PtJvator omnet 
.dr àiag/Jipatof'bonor , ut rU ejuidtm ttun Andremieo. teds partici- 
pet effe velint . S. SiBcs.£j>ifcop.i 584 .ni<: xii buac <li-u 


Applfcaziod 
ne di quefl* 
efempie pet 
Cafo della 
feparaziona 
de’ Cappuc- 
cini . 
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Indiana rigettano ai preience quefta difcipUfia iì deve 
aver piutoiio rapporto alle Joro oppinioni , che a< 
qoella de’ Fedeli de’ primi fecoli ^ Con qual orrore.# 
non fì riguardava allora un CriAiano , che iepara* 
vali dalla S. Sede , ò che n’ era feparato colia Sco. 
munica ? Non era dappertutto fuggito come un Jeb- 
brofo t ed appeAato ? Egli era agli occhj di tutto il 
Mondo , come oggetto efecrabile . Che reggere fcet- 
tro , che folTe il più gran Monarca della Terra noa 
■era meno in orrore. 

terrnma di^ Lotario volendo ribaldiate Teulwrga fua legitti- 
^'driano p«. Spofa per contrarre Matrimonio con Valdrada^ 
pi a riguardo guadagnò gli Arcivcfcovi di Tre ver i , e di Colonia 
di Lotario . pgj- fargli dichiarate nullo il fuo primo Matrimonio 
riufcì nel fuo malvagio difegno» ma ben Albico Papa 
Niccolò fcoinunicò i due Pxelau* fè riprendere al Ke 
la prima Spofa , c volle che Valdrada andaAè a Ko- 
ma a ricevere del fuo delitto l’ alToluzione . Adriano 
II. che fuccedette a Niccolò » faputo che Lotario era 
tornato al fuo 'primo difordine» ordinò a queAo Prin- 
cipe di trasfetirfi a Roma ; ubbidì queAo al Vicario 
di Gesù CriAo , e venne dal Santo Padre , »e nel tem- 
po della dimora, che fece alla fua Corte volle rice- 
vere la Santa EucariAia per mano del Papa raedelìmo 
a fine che fi conofceiTe, ch’erafi riunito alla fua co- 
munione-, e purgato del fuo adulterio . Il Sommo 
Pontefice però avanti ;di amminiArargli il Corpo di 
NoAro Signore Gesù CriAo gli dilTe queAe parole., 
alla prefenza del Popolo ( i ) Principe , fe n/ero è , rttf 

•voi 

( 1 ) S» ianoxiumte reeoinofeit a probihk» , at^ue interdico W*» 
m Nieolao adulteri feelrre , & hot fitta mente fiatutmm baket., 

* ‘ 'j* S'" • * * • fumerò tra/umat > 

Concil. Gali, apud Firoim. Tom. 3. pag.,)78. • 


Digitized by Googic 



Sopra le Milioni del Mal/A. F. III. Uh. TU. i S‘^ 

•Mi <9/ riconofciate inmoeemte dal delitto dell’ adulterh, 
proibitevi da Nittolò > e thè abbiate uh fermo proposto 
di non dar più nn tale fiondalo alla Cbiefa > awicinO' 
tevi con • fiducia > e ricevete il Sagramemto deli* eterna 
falnte ) che contribuirà alla renùffioue de* vofiri peccati 
.... Ma fi la voffra eofiienza vi rimprovera ^ fi inte- 
riormente efilama, che fiete per anche macchiato pe’l me- 
defimo malvagio affetto , e che fiete difpofio a ritornare 
nello fiejio adulterio guardatevi di ricevere quefl* Au- 
guflo Sagramento > che quantunque preparato a* Fedeli 
dalla Provvidenza Divina , come un mezzo de' più effi- 
caci della loro fantificazione , diverreìAe per voi materia 
di una piu fivera condanna > r di un più rigorofo cafligo. 

Rivolgendofi pofeia il Papa aUe Genti del Reai 
Teguito gli difle a cial'cuno in particolare ( i ) Voi altri 
fi non avete approvato il delitto d' adulterio nella per- 
fino del vojtro Signore e Re y e di Valdrada ; fi non 
avete comunicato con quelli che fono fiati Scomunicati 
dalla Santa Sede , il Corpo di Gesù Crifio che vi pre- 
finto fio ajuto all’ Anima voUra per farvi giugnerc^ 
all’ eterna gloria • 

1 Miniftii della S. Sede, icuppueCtni 

Difpenfatorì degli Mifierj , Predicatori della 

fede apprelTo i Gentili non potevano eglino nelle^ fdr* " 
circoftanze nelle quali fi ritrovavano imitare la fer- dJna d/pul 
mezza di Papa Adriano a riguardo de’ Refrattari a’ f» adriauc. 
Decreti della Santa Sede ? £ quella fermezza non^ 
farebbe ella fiata altrettanto più necelTaria non aven- 
do a trattare con delle Tefie coronate delle quali de- 
veli temere, e rifpéttare l’autorità . Ma con de’ Mif- 

fionarj 

( » ) Sì Damino 4r tuo hotbmrio fuvorom uom pre/UtìBì , d* 

Vuldrudu , Cr mliit ab bae Sodo jlp 0 aoUei, tucommunirati/ nom com- 
tmnitafii , Corpus (f Suoguit Cbrìfii pro/it tibi iu visou* attrmam , 




" by Guogle 



i’58 Memorie Storiche 

fionarj delli quali potevafi fenza pericolo reprimere 
la temerità , e 1’ audacia di' trafgredire gli Ordini 
del Vicario di Gesù Crifto. ' • : ' • i 

' Che fi confronti 'delitto a delitto, traviamento 
a traviamento colpevoli , a colpevoli , e concluderafli 
fe li Cappuccini non foflero Itati in jus di dire a’ 
Miflìonar; , che volevano entrare nella loro comu^ 
nione ? Se vi riconofcete innocenti della fr attica di un 
culto'' idolatro e fuperjliziofo ^ di un culto proibito dalla 
S> Sede fe Jiete Jìnceramente rifoluti di non più ojfer- 
vargii nelle noflre Miffiom^ potete allora con fiducia ve- 
nire a comunicare con noi nello Spirituale . ( i ) NoOj 
farebbono eglino Itati lodevoli , dicendo avanti di 
araminiltrare il Corpo di Gesù Grillo a’ Criltiani , che 
aderivano a’ Refrattari : Se non protegete i Pallori, 
ed i Miflìonarj che vi permettono d’olfervare un cul- 
to proibito, e fe non avete comunicazione con que- 
lli Scomunicati dalla S. Sede , che quell’ Augulto Sa/- 
gramento vi guidi alla vita eterna . ^ 2 ) 

• Si dirà, che Papa. Adriano non usò quella fer- 
mezza fe non perchè il delitto di Lotario era pub- 
blico.^ Ma era egli forfè più pubblico, che refitten- 
za de’ Partigiani de’ Riti ? Puote elfere che aggiun- 
ghino, ch’ eia di meftiere far celTare un difordine , 
eh’ elTendo commelfo da un Re cagionava un grande 
fcandalo al fuo Popolo ; Ma un difordine qual è 
quello di fare oflervare pubblicamente un culto che 

la 

(l) Si inHOxht liot reiognoftith a frohihì!» , Mttfue interJiilt 
vobit a Sanllii Sede idololatrtx fuperfiitionit eultu fSr hoc fix* men- 
te fhttuni babetii fiducialiter ctccedité ; fin nutem .... NeqiiJ^uam» 

( i) Si Patribut ó* Mijfionnriie vefirie in ubjecit rulluj prohibi- 
ti 6* interdiiìi , faverem non prdftitifti dr jtpojlolìca Sede exc'am-^ 
muoicaiit non communienfli , Cor f ut ^ Sangui t Cbrifii fr*/t tihi 
ia vitam attrnunte ' ” " . i 
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la S. Sede ha fcomunicato come idolatm, e fuperfti- 
ziofo non dovea fertibrare più pericolofo in Miffio- 
narj deftinati a predicare la Fede a’ Gentili ? Perchè »** 
finalmente il peccato di Lotario non avrebbe potuto 7icoUjl‘»ìn, 
giammai perfuadere al Mondo Crilliano, ch^ fo(Te_. fo»/'/*»?- 
permeflb di paffare alle feconde Nozze , elTendo 
che viva la prima Spofa, ma la prattica de’ Riti con^' fartigìaiti-^* 
.dannati in Uomini Apposolici perfuade naturalmente 
a’ nuovi Criftiaiii che acquiftano, che non v’ è male 

J )cr loro di feguir la pratica Itefla . Che fe ci fi vo- 
elTe per anche opporre, che fimili cafi non autoriz- 
zano ili verun modo la feparazione de’ Cappuccini, 
elTendo in quefti ultimi fecoli mutato il rigore di 
queSa difciplina, fi è di già fatta vedere la falfità di 
quelta ob/ezione , dimoitrando eh’ è proibito dallo 
)us naturale, e divino di comunicare /« Divini s cogli 
Scomunicati notorj . Aggiungo che i Partigiani de* 

Riti fi trovavano nel cafo dello Scifma, nuovo mo- 
tivo , che obbligava i Cappuccini alla feparazione ia 
Divinif , 

’ , Quell’ obbligazione tanto meglio farà conofeerfi Lo Sdfmt 
fe fi formi una giufta idea del profondo rifpetcov e 
dell’ obbedienza pi^fetta dell’ Online Franeefeano •al^pTrt^iXi 
Vicario di'Oesù Crillo. Per quello balla leggere l»d»’ rm oh» 
Regola di quello Santo Patriarca ,'egli la comincia.»*/’^**''.* 
da quella Pi ofelfione . P. Frantefeo ( i ) fromttArive- 
remat ed ubbidienza al nofiro Santo Padìt ÓnoriOf od " 

a tute' i fuoi Succejfori canonicamente eletti . Quello S. ‘ * 

Fondatore ha voluto , che tutti quelli , che s' impe- 
gneranno a feguir la fua Regola cominciaflero da que- 
Tom, lU. Vy ila 

{ I ) Fr/Uor Frontifeut promttit <Sr reverontimn Do^ 

mino Papi Honorio »c SHtctjforibut ejut ttnoniri iutrentUmt, Cap, 

Il della Tua itcgola . . ì 
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l'jo ■ • ' Memorie Stòriche 
/Ia Profeflione : Niente con maggiore caldezza ha co. 
mandato a’ Tuoi Figlj quanto la fommiifione, e la^ 
riverenza verfo la S. Sede , Quella è la più preziofa 
eredità die loro ha lafciata . Ciò coftituirà lempro 
il più didimo carattere de’ Religiofi di S. Francefco. 
Quello Patriarca ben fapeva la generale ubbidienza^ 
da ogni Criiliano al Vicario di Gesù Grido dovura, 
ma volle prefcriverne loro un'particolarillìmo debito.. 

I fuoi Difcepoli ripieni di rifpetto , e di devozione 
per tuttocciò eh’ emana , in materia di Religione dall’ 
autorità del Capo della Chiefa hanno dolore di ve- 
dere Sacerdoti , e Milfionar j Evangelici , che non fono 
inviati che dal Vicario di Gesù Grido » Membri di 
una Compagnia , che s’ impegna con voto folenne a 
fottometterfi in tutto, e per tutto alla Santa Sede » 
hanno eglino , dico , dolore in vedergli audacemente 
opporfi a’ fuoi Decreti , burlarli delle Scomuniche., 
le più fulminanti, oflervare a vida del Fedele, e del 
Gentile cirimonie piene di fuperdizione , empie, ed | 
idolatre : Deve dunque fembrare drano che tali Re- j 
• ligioG abbiano avute le vifeere indurate alla vida^ di 
tante abominazioni , che fi fiano creduti obbligati 


di rompere ogni comunicazione Djvinify per non 
aver parte alcuna alla ribellione de’ Miflìonarj dellt 
Compagnia ? 

^ Che ponno opporre a queda faggia condotta de’ 

X’ofct<irw»M<;^3ppyccini'i Tralgreflori del Decreto.^ Cercheranno 
^s^'stde'ì*ia ■ palliare la loro • rivoluzione col vano pietclto , 
firifa che fi che il Decreto non era che opera di un l'emplico 
a' fuoi Legato , e non opera della Santa Sede. Gli può con 
' tal linguaggio riufeire d’ingannare i loio Neofiti, ma 
non fperino darlo ad intendere a' noliri Padri , gli 
credono ■'eglino sì* poco • illuminati , che non lappia-' 
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no l' aurcttità di un Legato eifer la ftefTa che quella 
della S. Sede e che fi deve tanto all’uno come all* 


altra la ftelTa riverenaa, e fommiflìone? 

-1 ■ Il rigettare i Decreti di un Legato del Papa è 
lo fteflb che difpvezzare i fuoi Oracoli , perchè la..- ' 
volontà de’ Sommi Pontefici fu Tempre , che non fi , 
facefle differeiiza veruna tra la loro autorità , e queL * 
la che concedeVfano a’ Legati . Ecco come parla un 
S. Papa in ordine ad un Legato, che inviò nella Gal- 
lia Narbonefe. ( i ) Noi mi orditiiamo di rifpettare la 
di lui per finta y tomi Je f offe quella di S. Fiero fiejfo . 
Le parole di urt altro Papa non fono meno efpref- 
five< ricufar d' ubbidire y fcriveva egli a’ Vefcovi di un 
R^no.ove avea inviati due Legati, ricufar (2) d’ub- 
bidire a' Decreti di un Legato della S. Sede ^ e un fi- 
li arfi addojfo gli’ Anatemi dell’ Qnnipojfente Signore yt^ 
de’ Santi Appoftoli Fiero y e Faula , e efier indegno di 
partitipare alla comunione della S. Sede Apojlolica, 

\J Autorità de’ Legati della Santa Sede è sì am- , 
pia y che non folamente può formar Decreti in ma- ‘ 
terie di fede < coftumi , e difciplina , nel difiretto ' 
di Tua Legazione ma deporte ancora i 'Velcovi in-i 
trufi, ò rei di «^nalche negabile eccefib. Il di lui vo, 
to in un Concilio Nazionale è di sì gran pefo, che 
bafta per bilanciare quello de’ Padri che io com- 

Y a pon- 


ti) Qjttm fieut noliram , imi È. fetrt prtfentiam vot fu/cipere 
ApoHolhtm Autoritatem jubemut . Grcg. 7, Epift. j. apend. 1. apud 
Labb. To!Ii< i. 

( 1 ) Nam cuJufcumfUt Jit graiut , «rdinit , fiiUimilalit , /wo 
prtfe^oHii , qui rum priftHtilmt Legati t aoBrit canvtairt in lece ab 
tir itjì^nato , tifque fatiifacere bumiliter , detraHarit , feiat aut». 
ritate Dei amnipoleatii , Saulhrumque Apojloiarum Patri d’ Pauli, 
veaum fibi d • negar i ^ aee eammuaiooit ùafira , ut verbit Saadif* 
£mi Pradecaffarir nafiri ut amar ì futurum effe eaafartem , quifquia 
ualuerit effe difciplina, Joan. ajuui Sìrmuod. Toin. )• 
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pongono : talché quantunque foffero unanimi i lo.' 
ro voti , fé quello del Legato è contrario > tutta^ 
la decifione è fofpefa : ( i ) Le lettere di S. Leone 
Magno fono una pruova di quella dottrina . Il Ve- 
fcovo di Smirne n' era così perfuafo che quando com* 
parvero i Legati della S. Sede all’ ottavo Concilio Ge- 
nerale efclamò in prefenza de’ Padri adunati . Rice, 
•viamo i SS\ Vicarj dell' antica Cbiefa di Roma come Pro. 
feti mandati dal Cielo . ( i ) 

Su tali principi nonaveano i Cappuccini un giuflo 
motivo di conCderare i trafgrelTorr ael Decreto di M. 
di Tournon come ribelli alP autorità della S. Sede è di. 
portarfi con eflì come hanno ifhtto negandogli la comu- 
nione in Divini f? I Cappuccini fi vedeano altrettan- 
ìt»nfìgn, di to più animati a tenere quella condotta quanto che 
Tcurjto^n grano perfuafi che M. di Tournon lungi d’avere paf- 
* fati i limiti di Aia facoltà non s'era attenuto, che 
tive . agli Ordini della S. Sede -, che lungi dall’ elferfene fe- 
parato introducendo qualche novità contraria alla^ 
jggiugntr^ Dottrina del Vangelo s’ era intieramente applicato a 
mantenerne l’illibatezza, e che in fine niente trala- 
tu Sede Ulte feiato avea per fpiegare ciò che apparteneva al Di- 
grait pyfe. culto , c la Vera tradizione della Romana Chic- 
Ttone t me. ^ olTervata da’ Romani Pontefici , che 

hanno riempiuta l’Appoftolica Sede, e fecondo It# 
belle inllruzioni , che dava a’ fuoi Legati il S. Papa 
Agatone. (?) 

^ ^ Eraa 


( 1 ) Ep!ft. «4. Cap. ir. 

( 1 ) Senaifflmot VteertQt feniorit Reme, ut Prephetee fufeipimut • 
Ada S. Synodi . 

( } ) Et! auQoritatem deiimut , ut nibil profeQo prefument aiege> 
rt , vel minuere , *ut mutare , fed traditionem bujut ApoJlditaSe. 
dir , ut a fradereferibut Apofiolicit Pentiptihut infiitMtMeft , Jinttti’ 
ter enarrere . Epift. 8. ad Synod. 
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Eran perciò convinti i noftri Miflìonarj , che il 
Decreto del Cardinal de Tournon avea la ftefs' au--^“* Dicnto. 
torità ) come fé venifle immediatamente dalla S. Se- 
de; che quefto- degno Legato non l’avea dettato» fe 
non fe col medefimo fpirito, che parla per la boc- 
ca della Chiefa» allorché pronunzia fu qualche pun- 
to di Fede. Dovean dunque i Cappuccini riguardar i 
Refrattarj al Decreto come ruhelli all’autorità della 
S. Sede ; dunque venivan autorizzati a romper con 
eflb loro qualunque commercio in Di’vinù; dunque 
non potean far di meno di non venir a quelli eflremi. 

Quando poi il Decreto fu confermato in una ' 

maniera cotanto autentica, da quell’iftante , venne ad 
elTer più decifìone del Capo della Chiefa , che leg- ^ 
ge d’un femplice legato, in materia di culto divino: 
materia fenza dubbio la più delicata delia Fede . 

Ora ricufare d’ ubbidire a quella Decifione , cal- j/ jjtereti 
pellarla, olTervando pubblicamente Riti Pagani, (ot- confermato 
to pena di fcomunica di già da elTa profcritti ; non 
era ciò un prender palefemcnte 1’ armi contro l’ au- s," 

torità del Capo della Chiel'a , ufcir dal centro dell’ scàt - 
unità, fprezzar l'unico. legame, che tien unito ogni 
vero Cattolico al millico Corpo di Gesù Crillo, al- 
la fo-ietà de’ Fedeli? E’ confeguentemente, non me- 
ritavano d’elTer riguardati, e trattati da tutti quel- 
li , che rapprefentavano l’ autorità della S. Sede quai 
membri che da per fe llefllì fi ritraevano dalla com- ^ 
munion del Pallore di tutt 1 Fedeli, e che cagiona- rendo 
vano sì manifelèo fcifma nella Chiefa dell’ Indie? Jd/matiei. 

Si facciano pur dunque quanti fchiamazzi fi vuo- 
le contro i noftri Padri , Che potranno fempre rif- 
pondere di aver eglino difcorfo , ed operato coeren- 
temente a quelli principi , rifpettivamente a’ MilTio- 

narj 


Digilized by Google 



XI. 

"Lt MnlJtme 
della Cbiefa 
Gallicana^ 
non fono vio- 
late dalla cS- 
dotta de’ Ca. 
puccini , ca- 
noe pretendo- 
no i Parti, 
giani de’ 
Riti . 


bottrina dei 
Cardinal de 
Perron foprx 
l' unità del- 
la comunio- 
ne . 
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narj Refrattari . S’armi pure contro di ef£ la fati* 
ra ! Che (I vada ben ingegnando di mettergli in con- 
ilderazione di cervelli torbidi , di Uomini privi di 
buon lume, fenza difcernimentOy e portati da fpirito 
di furore y e di contradizione contro tant’ illuiftri 
membri della Compagnia di Gesù : Tutti codelèi trat- 
ti non potranno giammai far conofcere altro dalla 
parte de’ noltri Padri , che il loro inviolabile rifpetio, 
e la loro fomraiflìone lineerà alla divina autorità del 
Capo della Chiefa* 

Si vorrà forfè feguir a rimproverare i noUri Mif- 
llonarj , dicendo , che un tal rifpetto , ed una fomi- 
gliante condotta, impegnare non dovevagli a far palli 
che vengono condannali dalle Malllme della Chiefa 
Gallicana . Egli è vero , fe vuol crederfi a’ Refrat- 
tari , che i nollri Padri hanno violate codefte Maf- 
llme negando loro la comunicazione i» Divimit. Ma 
febbene abbiamo fatto vedere quanto fia ridicolo que- 
llo rimprovero in Miflionarj , che fi vantano di cie- 
camente ubbidire al Vicario di Gesù Criilo , ed ef- 
ferne il più forte appoggio ; noi c’ impegniamo di 
chiuder per fempre la bocca a quelli Refrattari , 
apportando loro ulteriori pruove , che gli faccian 
conofcere in un’ evidente maniera , che vanno a farli 
forti in un pollo dove ritroveranno la fentenza fcritta 
contro fe fteflì. 

Quali fono quelle forgenti, da cui volevano che 
i nollri Milfionarl ricavalTero la Dottrina della Chie- 
fa Gallicana ? Se debbono elTére gli ferirti de’ più ce- 
lebri Teologi» de*' più Santi Dottori ; fe-fono i De- 
creti , e le Decilìoni de’ Vefeovi , e di tutto il Cle- 
ro adunato di quell’ illullre Chiefa : I Refrattari al 
Decreto , non nanno per quella parte cos’ alcuna , 

che 
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che fervir loro polTa a condannare la condotta de*> 
noftri Padri nela loro feparazione , anzi vedefi alP 
oppollo , che tutto tende ad autorizzarli . 

Il Cardinal de Penon , che fenza contrailo era 
uno de’ più dotti Controverlìlli , che abbia prodot- 
ti la Francia , conofceva fenza dubbio la Dottrina^ 
della Chiefa Gallicana . Sentiamo quello grand’ Uo- 
mo, e vediamo fe favorifce li Refrattari ne’ rimpro- 
veri, che ci fanno . Ecco com’ egli parla nella re- 
plica al Re della Gran-Brettagna per llabilire l’ unità 
della comunione „ Come Iddio (<») è uno , e principio 
„ d’ ogni unità , e gli ci ha obbligati ad abbracciar 
„ i mezzi , e le condizioni della nollra falute nell' 
„ unità, fecondo quelle parole di S. Giovanni. (^) 
Mi reHano tuttavia altre Pecorelle , che non fono 
„ di quell’ Ovile , le quali debbo condurre , ed as- 
„ colterrano la mia voce , e vi farà un fol Pallore, 
„ ed un fol Gregge, (c) Non foJamente prego per 
„ elfi ; ma per tutti que’ che per la parola crede- 
„ ranno in me, acciocché .tutti fieno una llelfa cofa 
„ in uno , come voi fete in me , ed io in voi ; così 
„ pure fieno eifi uno ip acciocché il Mondo 

„ creda, che voi mi avete mandato i Fà da ciò ve? 
„ vedere Gesù Grillo eh’ egli ftelTo ha llahilita 1 unità 
„ della fua Chie^ , e che per erfer del Aio Gregge, 
„ fa di mellieri elfere non folamente nell’ unità del- 
„ la Fede ; ma altresì nell’ unità della comunione . 
Ora il licevere alla fua comunione gli Eretici , ò 
Scifmatid , non é ciò un rompere codtll’ unità , e_» 
fquarciare la Velie del Salvatore? Perché, ficcome 

infe- 

( 4 ) Replic. Pref. pag, i. 

( t ) Jo. IO. verf. iS. 

. (fj Jo. 17. e »o. 


ReplicM del 
Cardinal de 
Perrtn al Re 
della Gran» 
Brettagna . 
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infegna quefto celebre Cardinale ,» (d) Miuno fuò en. 
„ trare in alcuna eretica Società , feni/ oljhligarjt alleu 
„ Dottrina y di cui ella fafrofejjlone. (i) Perchè co- 
„ me a nulla ferve ad un Uomo per confervar la^ 
„ vita fua, che abbia fané tutte l’ altre parti del cor- 
„ po , s’ egli è ferito mortalmente in qualche altro 
„ membro necelfario alla vita ; Così niente gio'va a<ver 
,, tutta la fede , traffortare i Manti , "^dar il fuo corfo 
„ alle fiamme per difefa di qnefla fede y fe rejla pia- 
„ gata la carità dalla ferita dello Scifma y che fi fà 
„ per la pubblica comunicax>ione coll' Eretico > 0 Scif~ 
yy matico notorio . 

yy Che ferve ad un Uomo , dice 5 *» Agoflino , 
„ ( citato dal nollro dotto Autore ) la Fede fana > 
„ quando la falutc della carità , è intaccata dalla pia*. 
y, ga dello Scifma , che ftrafcina tutte 1 ’ altre parti 
yy alla morte . Avevamo tutti gli uni , e gli altri un 
y, Battefimo: ed in ciò erano d’ accordo meco. Leg- 
„ gevamo gli uni y e gli altri gli Evangeli : ed in ciò 
yy erano meco . Celebravamo le Felle de’ Martiri , 
yy ed in ciò erano meco d’ accordo . Fefteggiavamo 
yy la folennità della Pafqua y ed in ciò eravamo d* 
,f accordo ; ma non però in tutte le cofe erano me- 
„ co d’accordo; nello Scifma non erano uniti meco; 
„ nell’ Erefia non erano meco ; in^ molte cofe non., 
yy eran meco ; ed in quelle poche cofe , nelle quali 
„ difcordavano da me , non ferve loro niente 1 ’ ef- 
y, fere meco in molte cofe. 

„ Non balla , continua il Cardinale , ( r ) per co- 
„ ftituire una Chiefa, che le Perfone che debbono 

com- 


(«) Cap. 9. pag. 4». 
(b) Cap. 10. pag. ja. 
(O Pag. S). 
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„ comporla fieno tra di effe unite nelle cofe necef- Comunicmi 
„ farie alla falute , fe non fono difunite dalla comu- '* 

,, nione efteriore di tutte l’ altre affemblée , che tcn- c»» uma s». 
)) gono principi ripugnanti alla falute. Perchè non"''^» 

» balla d' effer unito a qualche Congregazione , che 
n crede un punto ripugnante alla falute ( benché dottrint eh* 
„ per altro penfi bene d’ ogni altro articolo) per ef- 
„ fer efclufo dalla participazione della Chiefa ; maf> 

}> fimamente che cbiuntfue comunica in materia di Re-, 
yy ligione con qualche addunan%a > dee dar buon conto di 
n tutti gli articoli , fotta /’ obhligariione de' quali ella 
)) riceve gli UominJ alla fua comunione ; D’ onde no 
,, fegue,. che una moltitudine di Uomini di diver- 
)) fe comunioni efteriori .... non ponno collituire.» 

)) una Chiefa comune ; perchè febbene fieno uniti di 
ty credenza nella maggior parte delie cofe neceffarie 
alla falute ; vi fono non per tanto molte altre cofe 
)) ripugnanti alla falute, nelle quali gli uni d'ellì fono 
„ uniti col vincolo della loro comunione edema col 
), corpo della loro Setta : la qual unione edema , quan- 
), do anche non vi foffe l’ interna, bada per privargli 
„ della participazioyQe della Chieia *>.». L' unità del» 

„ la fede anche edernàmentée'|irofeflkta non bada^' 

}, per effere della Chiefa , fe l' unità della' comunio- 
„ ne vifibile, e fagramentale col corpo originale, e 
„ la Società de* veri Padori non vi và unita . Voi 
„ fete con noi , dicea S. Agoflino a* DonatiBiy al Bat- ' 

„ tefimo , al Simbolo , agli altri Sagramenti <Wl Si» 

„ gnore , ma nello fpirito d' unità , nel vincolo del- 
y y la pace , e finalmente nella Chiefa Cattolica , voi 
„ non fiete altrimente con noi . Paffa queda differen- 
y, za tra lo Scifma, e 1’ Erefia, dice S. Girolamo y che 
„ r Erefia tiene una Dottrina falfa , e lo Scifma per 
Tom, UI. Z la 
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„ la diirenfione Epifcopale fepara> uguaimeate gh UOh 
mini dalla Chiefa. 

^ Da quella dottrina ftabilira dal Cardinal de> Pe< 

ron fi può facilmente conchiudere,* che non poceano 
i nollri Padri unirli a comunicare co’ Refrattar) al 
' Decreto della S. Sede in materia di Religione ; po- 

*’ • • ' fciachè per quell’ unione , rotto avrebbero 1’ un/cà 

della comunione . Perchè niuno pud entrare in alcnna^ 
SiHtimtnti ^^'^**<***^ Eretica , ò Scifmatica , fen%* ohhligarji alla^ 
del Cardin»! dottrina , dt cui e ila fa profeffìone.... perchè nulla fer- 
de Beton fo~ eye , aver fana la Fede , fe la Carità è piagata dalla^ 
fraiafept. Sdfma , che Str afeina glia morte . Quello 

Divinis. era dunque m qualche maniera rare una profeluone 
elleriore della loro dottrina , participare della loro 
difubbidienza al Decreto ò almeno parer d’ approvar- 
la . I nollri Milfionar; adunque per ifeanfar un ran- 
' to fcandalo , hanno fatto benifiimo a collanremence 
negare d' ammettere alla loro comunione i Rebelli 
all’ autorità del Vicario di Gesù Grillo , ed hanno in 
ciò adempiuto un dovere indifpenfabile; perchè, dice 
il prelodato Cardinale , ninno pud comunicare a un 'terth 
po flejfo , colla Chiefa^ e to’ Scifmatici, 

Lo Scrittore met^Pfimo da in altro luogo una di. 
piffiniionu ftinzione, che peffètlamente giullifica il Rifiuto fat 
fif to da’ nollri Padri di comunicare co’ Refrattari . Al* 

la fei.argz.io. lorchè , ( dicc- ) la eorruzion non è che ne’ co fiumi y o 
eie de'Cap. „fHaprattica della difciplinay fi poffono tollerare. Opel-, 
fucini . colpevoli , che commettono le colpe , e 

non quelli , che le tollerano , come parla S. Agoitino, 
per lo bene dell’ unità y tinello che odiano pe’l bene della 
giuHiùà y ma quando rttrovafi la comunione nella Doh 
trina , 0 che riguarda i Sagramenti , 0 le Cerimonie^ 
univerfali dtlla Chiefa , ninno può refiare nella comih 

nionc 
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mone di cadeva fenza participare alla Jl'rJfa xontagione» 

> Ora i Miflìonarj opponendofi al Decreto, e pub-x Refrattari 
blicamente trafgredendolo noa davano, a’ 
dii convincenti pruove d’ una .corruzione non' loia- dottrina , e 
mente, di Dottrina, ma riguardo ancora a’ Sagramene ‘'5* 
ti, e alle cerimonie univerfali della Chielà.^ e*ilutCtr\J 

che credere di non eflere obbligati d’ubbidire a nnmonit deiin 
Decreto confermato dalla S. Sede che. regola il cui- c*'»/'» • 
to della Religióne, ó operare come fé non vi folfc 
obbligazione veruna: Ammettere, e. difendere ofti- 
natamente cerimonie vietate come fuperftiziofe e pa- 
gane non è un peccare contro la fana Dottrina , un 
ofeurare la fantità de’ noftri Sagraftienti , la purità 
delle cerimonie della .Chiefa ? Dunque i noftri Padri 
non poteano unirli con loro comunicandoci fenza.. 
partecipar dello fteflb contagio* . - 

Di qui lì conofee a tutta evidenza, che rinfac- 
ciando a’ Mtffionar; CepputecinHi Refrattarj, d’aver 
eglino intorbidata la pace colla lor o Jgp arazione , un 
tal rimprovero piecifamente non cad^e non fui giu- 
fto zelo, da cui eran animati quelli ultimi per fean- 
far una colpa , che offende l’unità della comunio- 
ne * La pace intorbidata a tal collo , tant’ è lungi 
che fia una fventura , da cui la Chiefa lìa afflitta , che 
dee all’oppofto ravvifarlì come un’efpediente perfofte- 
ner la fua gloria . Perchè quello che han fatto i SS. Fa- _ 

dri ( dice il prelodaro Cardinale ) per impedir la rot- mttiguiia 
tura della pace^ e della 'vicende'vole comunione non conjt- chiefa per il 
fica, che in tollerare qualche ufanza particolare del 
fi , in mitigar alcuna co fa della fiverità della dfiiplt- riunione . 
na^ in fopportare i cojlumi , e la converfazione di qttaU 
xbt 'viziofo , fi’tza metter mano al ferro della Scomu- 
nica per timore di non diniider la Chiefa 'volendola purgar 

Z 2 . da' 
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Ja* malvagi. Così quando i Vefcovi Ariani o Donatici 
ritornavano alla Chic fa , queSa Cbiefa in grazia de' Po» 
poliy che gli feguivano y gli riceveva come in forma di 
riahilitaiÀone generale con facoltà d'efercitar le fumctioni 
Vefcovali i e fi fuò ferciò dire eoa S, Agofiino , ^a) eh* 
Ella ricevea una piaga nella difciplina y affin di rincor» 
parare a fé fieffa i popoli Eretieijy che fi convertivano , 
e venivano co' loro Vefcovi y come gli Alberi , cui per far 
un inneflo fi fa una piaga nella cortecha ; perchè rice» 
vano i rami che inneflare fi vogliono. Ma V amor del- 
la pace non ha mai portato i SS. Padri fino a rilajfar- 
fi y nemmeno per poco fui punto della dottrina in materia 
di fede . Hanno piuttoflo voluto y dice S. Bafilio , (offrir 
mille morti , che alterarne una. fillaha fola , Per una y o 
due parole contrarie alla fede y dice S. Epifanio Citato 
da S. Girolamo , molti fono fiati gli Eretici rigettati 
dalla Cbiefa . Per le cofe contrarie alla fede , dice S. Ago.» 
flino y la Cbiefa né le approva , nè le tace , ni le fà . 
Fuor della Chi^ Cattolica non avvi vera comunione , 
aè veri Altari^%sa folamente Altari prof ani y efcifma- 
tici y come que’ di Geroboanto , e degli Eccelfi ne' tempi 
della Legge. 

Se i più fquiiìci tormenti non fono giammai fla- 
ti capaci d’indurre i SS. Padri a rilaflarfi in un fol 
punto in materia di fede, per quanto defìderaffero 
di mantener la pace fra i popoli. Se per due o tre 
parole contrarie alla fede fono fiate fcacciate dalla 
Chiefa intere Nazioni ; convinti i noltri Miflionarj 
che non oftante il Decreto della S. Sede, i P.P. del- 
la Compagnia ofTervavano nelle loro Miflìoni ceri- 
monie condannate come Idolatre, e luperlliziofe» non 
poteano ammettergli alla comunione, nè ad offrir Ce- 
co 

t Aug. Epffl. jo. 


Digitized by Google 


Sópra le del Malah. T. UL Uh. III. 

to Sagrifizj , fotte pretefto di non turbar la pace ; 
avrebbero dovuto piuttollo foffrir mille morti, che 
commetter fomigliante delitto. 

,, Congiungere una Chiefa impura con una Ghie- XII. 

„ fa pura d/ce il Cardinal di Kichelicu , { tf ) egli è Setuiment» 

„ un introdurre una ftraniera nel Talamo della Spo- aiéèf/'iem 
„ fa , e per un infame accordo accompagnar nm drcaiafepm.. 
n Concubina al Trono della Reina legittima ... Al- 
„ cuni Cattolici, avendo in altri tempi avuto coftu- ' 
n me di far orazione , e di convenir in adunanza-. 

,, cogli Eretici pe'l comodo che quefti aveano ne^ 

„ loro Templi, di cui era fenza la Chiefa Cattolica 
„ ne’ luoghi dove ritrovavanfi , fono riprefi con tane* 

,, afprezza da S. Ilario, che dubitar non fì può, che 
n il Santo non credeife, che fomigliante comunica- 
„ zione non folTe contraria alla falute . ( i ) Fuor 
„ di propofito voi mettete in campo il nome di pa- 
„ ce , che voi riverite la Chiefa di Dio , ne’ tetti , 

,, negl’edifizj, e nelle muraglie; per me amo piut- 
„ tolto le prigioni, e le .caverne, che di comunicar 
„ cogli Eretici . Il nome di pace , è veramente fpe- 
„ ciofo, e l’idea dell’unità è bella; ma chi dubita, 

„ che l’unità loia della Chiefa , e de’ Vangel) noti 
„ fia l’unica pace, che viene da Gesù Crilto ? Ri- 
„ tiratevi dunque dalla comunione d' Aulfenzio 
j, eh’ è l’ Angiolo di Satana . flirt con un» 

Una ragione, che fa ben comprendere la 
cellità di quelèa feparazione , e che Gesù Grillo , dice 

il 

(») Nel fuo Trattato per convertire coloro, che fono fepara- 
ti dalla Chiefa pag. 13. 

( i ) Male vos parietum amor capii , mali Eccltjìam Dei in te- 
Bit, adtficiiftjuc veneramini , mali pacit nomen ingeritit: Montet 

mihi ó* Silva (Sr Lacut df Career et é* yoragmet funi lultoret . 

Contri Ariani & Auxea. 
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il Cardinale (^a) Avendo ftabilito la fua Chiefa neV 
„ la profeOìone d’ una Dottrina tutta pura , e da^ 

„ qualunque errore purgata non fi può giuftamen- 
„ te dire, fenz’ offendere il buon difcorfo , e la ra- 
„ gione , eh' ella fi ritrovi nella profeflìone , cioè nel- 
„ la comunione d’ una Dottrina tutta pura , ed im- 
„ pura nel tempo lleffo . Perchè , ficcome il precet- 
to pofitivo , ò affermativo , che obbliga al auto del 
vero Dio ne porta neceffariamente un altro nega- 
tivo , ch'efclude il culto de'falfi Numi; così l’ob- 
bligo di effere , e di vivere nella vera Chiefa , com- 
prende quello di non effere , e di non vivere in 
una falfa Chiefa , e confeguentemente di non co- 
municare con quelli , che la profellano : Precetto 
negativo , che obbliga Tempre , i e per Tempre - 
Dopo tuttocciò i Cappuccim -dell’ Indie , che_. 
non aveano mai oflèrvato’ té non Ce un culto puro , 
ed approvato, potevano effi fenza violar quefto Pre- 
cetto , aprir le loro Chiefe a’ Miffionar) della Com- 
pagnia , che in faccia al Pubblico continovavano nella 
prattica d’ un culto impuro , e dannato P Egli è im- 
foffibile che ritro<viJi in un tempo la Chiefa di Gesù Crijlo 
nella 'comunione d' una Dottrina pura , ed impura » 

11 voler ammettere un sì moftruofo mifcuglio , 
La chìef* ? è un far forza al buon fenno , e diftruggere la Re- 
la ptk imo. ligl'one nella purità del fuo culto ; egli è un oltrag- 
Mitre signore nella Santità della fua Chiefa, Che 

Società . fe pur qualche volta fi è veduta quefta tenera Madre 
foffrir nel fuo feno molti de’ Tuoi Figliuoli , che in- 
fegnavano , e foftenevano qualch’ errore ; ò non era- 
no notorj nè oftinati , ovvero ì loro errori non era- 
no per anche condannati ; ma la,Chiefa non ha giam- 

(«} Pag. *j- e 
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mai tollerati Eretici , ò Scifmatici teftarcìi, e notorjj 
efitndo , al dir di M. BolTuet > la più intollerante di 
tutte le AJfembUe. XIII. 

Quelto dottiflimo Prelato nella fua Storia della m. sojfuet 
variazione , fi fpiega in una maniera ben chiara , e ' * 

foda in propofito di «guanto andiamo dicendo „ Che con una Som 
,, vuol dire elTere in comunione con una Chiefa ? Di- f*' 

„ mandava egli per confondere il Miniftro Claudio , 

„ il quale pretendea , che nella Chiefa Romana ,fur», i 
M prima della riforma vi fofiero veri Fedeli delia^ imbrattar^ 
n fua Setta , che vi erano fiati fenza comunicare 
„ co’ dogmi , nè co’ principi corrotti , che già vi 
9) erano; Che vuol dire edere in comunione con una ■ 

» Chiefa? Non è già l'abitare nello fiefib Paefe, dove , , 

)> codetta Chiefa è conofciuta , come i Proteftanti 
j) erano tra noi > ò come i Cattolici fanno in In- 
» ghilterra, ed in Olanda; nemmeno vuol dire eiì- 
9) trar ne’ Tempi > afcoltare le Prediche , e ritrovarfi 
alle addunanze fcnz* alcun fegno d’ approvazione 
9, e quafi col medefimo fentimento, con cui un Vian- 
99 dante curiofo , fenza dire Amen nelle loro Ora- 
99 zioni 9 e foprattuttó fenza mai comunicar con elfi . 

9 9 Finalmente il comunicar dunque con una Chiefa, è 
99 il frequentar , per lo meno le adunanze co’ fegni 
9, efieriori di conienfo , e approvazione , come fanno 
*9, gli altri di quella tal Chiefa. Dar quelli contrafegni 
,9 ad una Chiefa di cui la profelfione di Fede è pec- 
99 caminofa , egli è un dar il fuo alfenfo al peccato, 

99 ed il ricufarlo egli è un non voler elfere più in 
99 quella elterna comunicazione , dove ciò non oltan- 
„ te voi volere eh’ ei fia . Che fe dite , che fi'da- 
;; ranno fogni d’ approvazione , che folamente ca- 
dranno luile verità , che fi faranno predicate in_. 
a ' que- 
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„ quella Chiefa y e lui bene che vi lì farà fatto ; po- 
„ trebbelì per quefta ftelfa ragione eflfer in comunio- 
), ne co* Sociniani co’ Deilli, fe potelTero far Socie- 
M tà y co’ Maomettani y e co’ Giudei y afcoltando quan* 
„ to ognuno di colloro dirà di .vero; non ne dicen. 
„ do parola fui rellante y e vivendo da buon Soci- 
yy nianoy e da buon Deilla- 

Se avelTcro letto i Refrattari y che Noi combat- 
tiamo quello bel paflb di M. BolTuet ; o fe ne folfe- 
ro per lo meno ricordati y avrebbero veduto, che la 
condotta de’ nollri Padri nel ricufar di comunicare 
l'eco loro non meritava poi k doglianze , che fanno 
Perchè y che vuol dire l’elfer in comunione co’ Mif- 
fionarj Rebelli alla S. Sede . Non vuole già dire il 
dimorare nel Paefe ( cioè nella Millione y dove fono 
eglino i Padroni ) come fono i Cattolici in Ingbflttrra>, 
ed in Olanda y ò i nollri Miffionarj a Madrall cogl’ 
Inglelì ; nemmeno vuol dire l’ entrare nelle loro Chie- 
fe y oppure nelle Pagode de’ Gentili , come fanno 
fovente i Francefi a Pondicherì : non vuol dire ve- 
dere le cerimonie che vi fi ofièrvano per fola curio 
iìtà y fenza verun fegno d’ approvazione y e quali con 

10 ftelTo fentimento d’ un curiofo Viandante y fem/L. 
dire nelle orazioni y che fanno quell' Idolatri Amen ; nò 

11 far quello non è un eCTer con erti uniti di comu- 
nione; ma fecondo il dotto Prelato y è quando fi fre- 
quentano le AJfemblée co' fegni eflenori di ajfenfo , o 
app.ro'vazione y che *vi danno gli altri ló che farebbe ac- 
caduto y le i nollri Padri lì folTero arrefi aU’iltanze 
.de’ Refrattari y che ricercavano di dire la Melfa nel- 
la noAra Chiefa y e di pubblicamente efercitare con 
noi le funzioni Ecclefialliche ; o fe per una vile con- 
defeendenza, 6 per un pretello di falfa pace foifero 

i noRii 
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I noftri Padri andati alla Chicfa de’ Miflìonari Ge>. 
fuiti , per far con elfi le funzioni , come ne veniva- 
no pregati. 

Tutti avrebbero in cafo di quella comunione elle- w»»» p«teé 
riore conchiuCo ,• che i nollri Milfionarj acconfenti- 
vano , ed approvavano le trafgrelfioni de’ Refrattari nell» spiri. 
al Decreto già fcomunicati per la .difubbidienza , ^ tuai* frmm 
per lo Scifma, che fomentavano fra Grilliani dell'. In- 
die . Infatti erano quelli li motivi, che impegnavano »»uprmi» 
i Milfionarj della Compagnia a far tutto il polfibile, • 
acciocché i noiiri Padri venitlèro a celebrare nella^ 
lofo'Chiefa. Ognuno ben vede, che quell’ inviti non 
fi faceano'ceWa mente- per onorar i Cappuccini , la 
cui fama veniva nel tempo lleir<»4ja Id^ denigrata , per 
fargli ufcire da Pondicherì ; bifognava dui -ne.,, che 
i nollri Padri negalferodi dare quiiilo fegno d’ alleai^,," — 
e di approvazione. ' '> 

Che fe i P.P. delia Compagnia di Gesù voglianO^ . 
dirci, che comunicando noi con cffb loro, i nollri 
Milfionarj potevano far cadere la loro approvazione, ««« potrs 
ei il loro allenfo fopra le cerimonie ricevute da tut- 
ta la Chiefa , e ptefcinder da quelle condannare dal 
Decreto fopra il Santo Sagrifizio ♦ e I' Uffizio Di- dt^cappmet. 
vino, che Ioto azioni fante , e lodevoli , e non fo-"’ 
pia i Riti vietati, come idolatri, e fuperllìziofi ; rif- 
ponderemmo in tal cafo con Monfig. Vefcovo di 
Meaux : duntfme fi potrebbe cori ejfer u 4 ;to di eomimit^ 
ne co Socintanì , co* Dùdi , fe far potefitro Chiefa : 
co' Maomettani , co' Giudei , cogl' Idolatri , t co* Genti- 
li^ rice'oe'rdo quello^ f!r? ciafcan d effi ha di buono t f 
dire quello che dtcon ancb' effi di verot Jenna parlatt-r 
del rimanente . 

Coni i noAii Padri, che fono a MadraA , ove 
A a (icr»- 
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«trovanfi tutte le Sette * non fàtiebbpno t^nque al» 
cun male fe fi uniflero a’ Bràmnwni nelle; Pagode^ 
de’ Gentili y co’ Deruìs nelle Mofchee de’ Mullulma* 
ni , co’ Miniftri ne’ Templi degl’ Inglefi > co’ Preti 
Greci nelle Chieiè degli Armeni Scifmatici ec. pur- 
ché indirizzaifero le intenzioni in modo , che non 
'' participalTerò fe non fé. a quello che avvi di buono 

tra loro. Che follìa il penfar così! Puh darli incon- I 
veniente maggiore? Non fi rende uno da fe fteflb vo- 
lontariamente ridicolo nelf avanzar fimijglianti Para- , 
dodi-? Ma un abbillb ne chiama un altro: non. iì ar- 
riva a. tai eccefiì che per voler falvar altri traili- ne* 
quali 'fi era' caduto. Ecco la dottrin-» ’• ^oefio Gran i 
Veftovo chianT<».to d’ • riagcllo dtgli finti» I 

ti. Lì 'l-.auM era ella contraria a quella della 
' Gallicana?. E queilo ‘Prelato fu > fors' egli fo- 

^ lo che la foftencfle? Non troveremo noi nel Regno 

-.v', 1 ^ di ' Francia altri valent’ Uomini , e dotti Teologi , 

’ r che han parlata collo fteflb linguaggio? 

, - Il Cardinal di Biffi, le di cui opere anno ri- 

uii portato univerfal applaufo , intantocchè la Corte fi = 
diitnit veduta in obbligo d- impor filenzio con fuo Edit- 
fjKto in Configlib a quelli che cominciavano ad 
Qppygnaf , e cóndannarla , Quefto Prencipe della.» 
Chiela, che ha fcrittò coti un erudizion uquale al fuo i 
aelo> difende niente meno di Monfignor Bo.fuet l’uni- 
tà della cbmunione V Ecco come fi fpiega nella cir- 
Coftanza àe^'Roìiì Unigtnitus (tf). Tmò mai ^enfarfi 
irSomm V-nnùficty che arila Chìrfa trrue la gnaci» 

• gal autorità in materia di fede , ahhia dogo due Anni 
d' e fame condannate i» Que [nello delle grogojixdont buo~ 

. tts in tutt'i fenjiy ntere ne' [enfi grogrjy delle grogo/mo- 

ti. . ’ii .li -f - • '■ ; . ni f 

(ib) Nèlla fua Iftruxion Paflorale del ijxx, pag. io. e tt. 
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W, dìe farebbero altrettanti articoli di feie^ altrettanti 
•frintifj incoacnfjì di mirale y e altrettanti pnnt* di di- 
(fcifUna generale ricevuta nella Chiefa : Che abbia y dico y 
'aondanhate^qnefte propofiùoni y 0 fia per -error dt fatto y ‘• 
•attribuendo alle propofiùoni de’ fenjty i quali è eviden- •; 
te eh' effe non ban punto ; e che ^ caduto in tnolt’ ere~ 

; che abbia indi mandate le fue deci fieni a tutt’ i Fe- 
-Meli del Monili Cattolico y per fervir di. regola di fede: 

■thè fiafi fervito dell' autorità della fua Sedsy e delle più 
•fpaventevoli minacele per far ricevere ~ la Cofiitu^ione ;,a 
tbe dalle minacele aiwia cominciato a pajfar agli effet- 
ti y col feparar della comunione della (m Carità tutti 
•quelli y che ban negato di fottoferivervifi • Finalmente y 
■thè la Cbiefa Fontana > la quale , : fubito pubblicata Itu 
•Bolla y vi ha toBo aderito; fia da quel tempo fiata fin 
qui nell' errore y fenza mamar d' e ffer il centro della no-' —■■ ■• ; , 

•fira comunione y la Catedr a Àell' unitària Madre y eia Setitlmtnu 
'Maefira di tuttè' de'£hiefiìè. Mo'fè il'Fapa dopo fé i An- di M.èt nifi 
■ni foffe perfeverato in una sì fcandalofa ofiinaziòne > la 
•Cbiefa di Romay in particolare y che ' ha aderito alla Boi- uione. 

Jay fecondo. la fua lettera de' 16. Novembre fjtó yfcrit- 
ta al Cardinal de idnadle» j. fmebba dm me tal teeeqfo 
ta in eotttiuovo errore ; qneiiaCbiefay'eui gli Autori 
tefi y anche men favorevoli alla S.Se£y attubuifeono " ^ 
f/‘ indefettibilità y come prerogativa fua propria". Qmfia 
Cbiefa y ' fui fuppofio , che fofie caduta y non farebbe dun- 
•que il centro della noflra comunione y la Catedra dell' 

^ Unità y la Madre yi e la Maefira di tutte l' altre Cbiefe : 

‘titolo augufio y di cui tutt' i Condì j Generali y e fpecial- *■ 

mente l' ultimo l’han fempre onorata y e che fin dalla pue- 
• rizia avete > imparato a cori chiamarla nel Cateebifmo di 
•Meaux fatto da Monfigmr Boffueti 

Se noi applichiamo tutto quello difeorfo a* De* 

Aa z ere* 

« 
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creti delia S. Sede, che regola il Culto delle noftic 
Miflìoni de* Malabari ; Che potranno rifpondere i Re> 
xaiiotiHi» frattarj ? Il Decreto del Cardinal de Tournon è ita. 

confermato dalla S. Sede, non dopo due, ma an. 
M.deuiffi. che dopo trent’Anni. La Chiefa di Roma Tha fat- 
to promulgare ; ella vi ha aderito dopo il corfo di 
tanto tempo ; ella continova a comandare fotto pena 
di Scomunica , che tutt’ i Criitiani dell’ Indie deobo- 
no uniformarvifì : Se dunque ( come dice quello Car* 
dinaie ) la S. Sede ha condannato con quello Decre- 
to un culto come idolatro , e fuperitiziofo , { quale 
però fecondo 1’ opinione de* Miflìonarj della Com- 
pagnia è un culto legittimo, ed indifferente ) noa. 
dee dirfì, che la S. Sede ila manifeffamente caduta 
in errore, in materià la più effenziale della Religio- 
ne ? Dunque cefferebbe per confeguenza d’eilèr il 
eomotuone , la Catedra dell’ unità , lau 
de' ParffgU- Madre , e la Maejlra di tutte le Cbiefe . Dunque i 
Fedeli della, Chiefa dell^ Indie non potrebbero pre- 
'*• fenremente dùc d'eflèr uniti di Fede colla Chiefa- 

Cattolica, Appoftolica, e Romana, quantunque fuori 
di quella non flavi falute: Dunque non farebbe pii) 
adeffo lecito di fottoferivere al celebre Formolario 
di Papa Ormifda, fegnato da tutt’i Vefeovi d’ Orien- 
te , rinovato in appreffo in un Concilio Generale , 
nel quale il Santo Papa dichiara , che la Religione 
Cattolica , e la Santa Dottrina lì è fempre conlerva- 
ta fenza macchia nella Sede Appollolica , fecondo la 
promeffa di Gesù Grillo , che non può mancare di 
adempierli . 

Se i Refrattari al Decreto non ardifeono mani- 
fellamente di pubblicare sì orribili confeguenze , non 
danno eglino motivo di credere colla loro tralgief* 
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(Ione in faccia agli Uomini , ed agli Angioli » cho 
punto non dubitano di elTe . Se per lo contrario cre> 
dono, che la Fede Cattolica, e la fana Dottrina fiafi ct»fegue»t» 
Tempre confervata nella S. Sede, debbono altresì am- meeeffarie, « 
mettere , che codefto culto , che di fua autorità vien 
condannato come idolatro , e fuperftizio , effettiva- 
mente lo fia tale ; altrimente la Aia Dottrina non^ 
farebbeA confervata fèmpre fana , e la S. Sede cado, 
ta farebbe in errore . Convicn dunque concedere , 
che chiunque di loro un tal culto offerva , dà non 
fola mente nell’ idolatria , e fuperffizione , ma che^ 
opera contro i lumi , e il dettame della Fede , e con- 
tro r ubbidienza dovuta al Vicario di Gesù Crifto; 
e che confeguentemente fi fepara da per fe ffellb dall* 
unità della Sede Appoftolica , e divien perciò Scif- 
matico . Quefto diicorfo ha una forza invincibile , 
contro gli animi che reftano tuttavia attaccati alla^ 
comunione Romana . Così i Partigiani de’ Riti non 
faranno mai meglio conofeere, che non vi fono punto 
attaccati , che continuando a lagnarli del rifiuto de 'Cap- 
puccini di comunicare con effo loro nello Spirituale. 

Ma fe non fi arrendono al difeorfo di M. de^ XIV. 
Biffi è da temerli che non fi lafcieranno perfuadere 
da quello del Cardinal di Mailli , Arcivefeovo di /e uV,n,"fo. 
Reims , ed il dr lui zelo per la difefa della Fede am- pr» v uniti , 
mirato non meno a Roma , che in Francia non fa- * 

rà punto confiderato nell' Indie da’ Partigiani de’ Ri- 
ti f e poco fei vira a far conofeere la dottrina di que- 
lli Valentuomini della Francia in ordine alla mate- 
ria di cui fi tratta . Ecco di qual tenore s’ efprime in 
una Letterada lui fcritta a’ Vefeovi di Francia, (a) 

che 

V 

1719. non era per anche Cardinale; ma folamente Ar^l- 
Tetcovo di Rciins. 
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che ricevut' aveano ia Bolla Unigenitut , c che adu- 
nare volpand per far un accomodamento, cogli Ap- 
pellanti , ed Opponenti : Credono forfè d'ejfere meno 
colpevoli , fercbè fingono fem^e di •voler entrare in uH 
accomodamento , e che i Prelati che hanno tutto il ri- 
. guardo per loro benché (ommejfi alla Bolla ^ •vengono ai 

j. efibirfi di rinomar quefte Conferenza? Sudditi rivoltati 

contro il loro Sovrano , cefieranno per. quefio d' efierc^ 
colpevoli f perchè propongono fempre di ritornare all' ubbi- 
' dtenza) ma però non vi rientrano mai? Dovranno e fiere 
afcoltati y fe in vece di fottometterfi umilmente y ed im- 
plorar pace ptrfidono con tutt’ audacia nelle loro preten- 
fioni } fofienendo che la loro ribellione è legittima ? 

Parlavano forfè diverfamente da queilo- gran» 
Quella i/»f.PreIato i noitri MilHonarj, non operavano forfè coe- 
rememcme a tai femimenti? Voi volete, diceano fo~ 
hraeferelà 'vcnte a’ Rcfrattarj y voi volete entrare con nof ire* 
regola della accomodamento : voi ci dimandate d’ effer ammeflì 
condotta de’ noftta comunionc ; ma finché non ubbidite alla 
apfucetnt. ,• finché continovate ad ollèrvare le -prattiche 

da lei .condannate fotto pena <li Scomunica, potiamo 
noi rinovare la pace , che non è Hata interrotta che 
“ dalla voftra refiftenza agli Ordini del Vicario di Gesù 

Crifto . Sudditi che fi fono polli in rivolta contro i 
V •. propij Sovrani, avrebbero un bel promettere di rien- 
. rrare all’ubbidienza, fe fi metteflero fempre a difen- 
dere ', che la- loro rivolta è fiata legittima . Potreb- 
bero mai prometterli d’ ottener la grazia deiramifià? 

Dice nella medefima lettera il nofiro Arcivefeo- 
Segue la Let- vo di Rcims . L‘ errore per quanto pretenda mafeherarfi, 
teradeicard. hg però potuto uafconderfi a' vofiri occhi y uè sfuggir 
de Matllt . voftra penetrazione . Qt^ello fteffo velo , con cui 

cuoprir voleafii ve l' ha fatto ravvifare ; e piuttofto gli 

è flato 
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r flato facile d' ingannargli colle f alfe apparenze di pace. 
Era qnefla da voi ardentemente bramata ^ ed ogni pie- 
eoi barlume vi facea imprefflone . Che non avete fatta 
per ifltdoilir la concordia , e far teff are una sì fcandalo- 
fa dtvifioneì Ardirò dirlo. Si è mormorato di sì lunga 

pazienza Ma fe abbiam creduto di poter tutta 

fofl^rire per impedir lo fcifmay e procurar di far ravve- 
dere perfone , che parean voler fi accoflare : refleremo noi 
in compagnia d' una truppa di F azionar j che fi fa glo- 
ria della fua ribellione ? Comunicheremo noi contro Isu 
proibizione di Gesù Cri fio con Uomini y ch'hanno abbando- 
nata là Cbiefa? Non deon cofloro da noi più riguardarfiy 
che come Pagani , e Pubblicani , poiché non afcoltano più 
la fua vociy e a noi vien vietato qualunque commercio 
co’ tbbelli alla verità , e Perturbatori della pace . La^ 
Chiefa fla fondata full' unità y e chiunque ardtfce romper- 
la y non è più parte del Gregge Fedele , Non fiam noi 
quelli che allontanati et fiamo da' loro; ma eglino fono 
quelli y che da lungo tempo ci fanno provare la loro fepa- 
r azione . Eglino fono quelli y che ritirati fi fono da noiy 
malgrado le vane protefle d' unanimità y e di affetto i al- 
la S. Sede, 

Cosi penfava) e così la difcorrea quello Prela- 
to nel cuor della Francia. E chi ha mai detto, che 
con tai fentimenti odendeife la Dottrina della Chie- 
fa Gallicana? All’incontro la Corte'Romana appro- 
vò generalmente la di lui lettera , e fu ben predo 
dal Papa innalzato alla dignità di Cardinale . Mol- 
tiliìmi Prelati della Francia , e gli Stati vicini norL* 
tardarono molto dopo quella Lettera a far Atti di 
feparazione dagli Opponenti. 

Che hanno fatto di più i Cappuccini dell’ Indie? 
I Refrattari al Decreto non erano, come gli Oppo- 
. . . ; . nenti 
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Denti , nel cafo di ùna formale difubbidienza alla San> 
ta Sede in materia di Religione ? £ come dunque^ 
vorrà loro rinfacciarfì » che hann’ operato contro i 
principi della dottrina della Chiefa Gallicana? Dove 
fono gli Autori Francelì, d’oggi giorno che allegar 
fi pollano per convincerci ? Sarà forfè M. Nicola ? 
Ma quello Teologo ilimato certamente non meno da- 
gli Appellanti deH’ Indie , che da quelli d’Europa; 
dot favorir i Refrattari al Decreto » patente* 

foin* di M. mente gli condanna ; mercechè evidentiffimamentcj 
de Mirili, » pruova contro il Minillro Juiieu, aver i Padri dog- 
** maticamente infegnato . Che la Ghie fa à un* Adunan- 

ùmo «I / /* '>*'* 1* 

%a y dome le memora jono unite di comumone ^ e da tut 
Eretici y e Seifmatici fono efclujt : che quejla e la 
dottrina di tutta la Cbiefa Orientale y e Occidentale : 
chi in tfitt i fecoliy e in ogni tenrpo è fiata quefia dot- 
trina riguardata come una merita fondamentale della^ 
Crifiiana Religione: che non mi è giammai fiato dogma 
più unimerfalmente ricono fciuto : Che non ammi mai ama- 
ta cofa più frequentemente inculcata di quella y e ntuné 
è fiata men contraflatay e men foggetta a di fpute fra le 
di ff cren ti S ette . 

Sarà forfè M. Dupin Dottor di Sorbona ? Ma 
quelli ancora non è più favorevole a’ Refrattari di 
quello fia M. Nicola. Quelli, che fon Eretici y o Sci- 
smtiturnti Oratici , dice quello Dottore y a) non affiUono alle 
di M- Dupin. pubbliche Preci della Chiefa ne’ fuoi Sagrifizj ; non par- 
tecipano alle fue obblazioni y e mien proibito al Grifi tu’» 
della Chiefa d intermenire alle loro Adunanze , di far 
con effi orazione : di partecipare delle loro obblazioni y 
e de loro Sagrifiz\y in fommay d' amermi mtrun commer- 
cio di Religione. E perchè? E per qual legge? Per quelld 

di 

{a} Mei fuo Trattato della Scomunica Tom. i. pag. xj. «4. 
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di Gesù Cnfio , che dice : cbs non afcolta la Cbiefatjfé 
riguardato come Pagano , e Pubblicano ; e ciò vuol dire 
ebe non dee piu eonfiderarfi come fedele , come membro 
della Ghie fa che già dilpreiiut y e che non deveji f ik 
dargli fegno d' unione ; ma devefi ami fuggire , e non 
aver più feco unione , averlo in orrore , come i Giudei 
fuggivano i Pagani « e Pubblicani.,,, Se accadeffcy dice 
più avanti , che un Vefcovo daffe in Erejta t ò fi fe^ 
par affé' dagli altri Vefcovi ; il fuo Popolo non folamente 
non farebbe Scifmatice feparandofi da lai > ma lo far eh- 
he fe fi affé a lui unito. 

Fa duopo confeifarct che un Dottore qual è M. 
Dupin y ( <} ) che tante volte ha variato fentimento in 
materia di Dottrina , non merita che facciamo più 
lunga paufa badando alla di lui autorità , fe non fe 
perchè qui h conforma al fentimento univerfale . 

Ricorreranno forfè i Refrattarj alle Conferenze 
di LufTon y che vanno per le mani d'ogni Perfona? 
Avvertano , che anche da quella forgente viene la^ 
giuftifìcazione del rifiuto fatto da' noltri Padri di ri- 
cevergli alla comunione. Nel Tomo i8. leggonfi in- 
numerabili paffi di Scrittura « {b) i quali piovano • 
che Dio ci comanda il feparazci da quelli , che infe- 
gnano al Popolo una Dottrina contraria alla fua di<. 
vina parola , e che le dillolgono dai rendergli quel 
culto che gli è dovuto . L'Autore di quefie Confe- 
renze conclude pofcia così: Hen fi può credere y quatta 
do fi~ procede verfo loro con riferva » tl guafio che pof- 
fono fare nella Gregge di Crifio , La tomuniene eUerith 

Tom. Ili, B b re 

(«) li Vefcovo di Cantorbery in una fui Cettm t fueio Dot- 
torc , l’ accufa di voler unir la Cbiefa Gailicisi Celi* Aa^icasit 
c di due farne una fola . Ton. 4. pia. 400. 

{b) Pag. aS8. , e iegu. 


XV. 
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fik Mitri JUm 
tort fopra I* 
uniti itila 
nmunhm * . 


Digitized by Google 


194 Mentortt "Stér/cbi ' 

fi della Cbiejà , in etti fi njiggano n^^vere , gli autorìi» 
ztf , e dà loro tuffa la facilità di [fanderc fin facilmente 
il >veleno dell' errore . Se fi trafeura d' efiinguere untu 
fola fa’villay ella è cafacey dice S. Girolamo , di met- 
tere tutte a fuoco le Selve y le Città y t le Provincie 
intere , Pur troffo ciò fi è veduto ueW infelice ^erfouà 
d' Ario f Nella prima fua com^arfa non farve ptù che^ 
una fcintilla nelle Città d' Alt fiandriuy ma perchè fi traf- 
turò d‘ efitnguerla nel fuo nafeere , qual vailo incendi^ 
non cagioni pofeia per tutto il Mondo Crifiiano . 

È per vero dire non ha fatti così * fuoi rapidi 
1 progre^ Scifnu , c l’ Erefia nell’Oriente, nell’ In. 

deir Erefia,e ^iltetTSLy nell’ Olanda , e nell’ Alemagna , $d,in altri 
Europa ? Se fi fofle dal principio negato dì co. 
Vénte*iàiù tnunicare cogli Eretici , e Sdfmatici , non piagnerebbon. 
poca fermez- fi forfè in Oggi le grandi fventure, ohe ne. fon deri. 
xcy ttreppn ^ cqsì le i Cappuccini aveflèrO' mancato zelo , 
elT'Plf* 6 coraggio nell* Indie, ricevendo alla loro comunio» 
ite fo coloro y ne lotto Vani prctefti i Refrattari , non è forfè vero, 
^^l'Jutorr ^ Criltiani Malabari , fi farebbero dati al 

* 4 “ a culto fuperttiziol'o , e idolatro , e fenza fcrupoJo fe* 
‘ * guirebbero a trafgrcdiie i Decreti della- S. Sede, che 

ne riftabilifcono la purità ? Almeno per quello pub» 
blico rifiuto i Neofiti da luna parte fottopolti alla giu» 
rifdizione de’ moftri Padri ,• fi mantengono nel vero 
• culto della Religione, e» nell’ ubbidienza del Vicario 
di Gesù’ Grillo ; ^dall’- altra parte poi quelli che non 
lònp a loro cai^O i -e che vanno fuori di Rrada co* 
loro Paftorf, rirrovano un d'empio, che potrà pretto, 
cardi richiamargli al proprio dovere* i 
Sentimento Se gli Avvcrlar) vogliono degnarli d’afcoltare^ 
di Touraeii gneora un’ gran Teologo ^ i di cui Scritti fono da^ 
4'ùàlch*’3nhfr éomp'a^ alle pubbliche Stampe, dopo 

' ‘ . d’ aver- 
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d’ àvérgli infegnatt nella Capitale del Regno di Francia» 
vedranno quanto coerentemente parli a ciò che fin qui 
detto abbiamo . ' ( i ) La Sede Appojlohca , die’ egli , 
ejfenda il centro dell' unità > ed il . 'vincolo della comu- 
nione Cattolica y muua\cofa può ejfer giudicata Cattoli- 
ca y e Ortodìjfa fe non a mi (ara y che tende a ifuefio cen- 
tro per /’ unità della medefima fede , e che fia unita per 
quefto •vincolo 'alla medefima Dottrina • .« - it 
• Ora i Refrattari potranno mai lufingarfi d’.efier 
uniti pe'l vincolo della Ifefia dottrina » quando s’ al- 
iano orgogliofamente contro una legge del Capo del- 
la Chiefa in ‘materia di Religione» che ofièrvano co- 
me leciti que’ Riti , che il Vicario di Gesù Crifto 
ha riprovati come fupeidiziofi » ed idolatri , ed il di 
cui ufo avea già- condannato l'otto pena di Scomuni- 
ca ? Nò Certamente . Non fi lagnino adunque della 
condotta de’ Cappuccini ; ma confeffino piuttofto , 
che i pafli de’ noilri Padri fono fiati fatti con mol- 
ta moderazione , a proporzione della rivolta contro 
la Santa Sede Appofiolica » rivolta che tanto firan- 
da^o recava alia Chiefa dell Indie: rivolta incompa- 
tibile col titolo di CatODilkait^coli’ amore d’elTere uni- 
to al cc^nfrlo e d’apparteneif al Gregge di Gesù Cri- 
fto . Cosi 1 formalmente i’infegna un Dottor molto 
faglio di Sor bona »» (a) Eifer» dicea dei Gregge 
„ di Gesù Crifto, 'è refifter a’ Decreti del Capo del- 
yy la Chiefa? fcuorer il Giogo della dovuta uboidien- 
' ’ Bb z „ za 

• J . 

( I ) Cura ìiomaaa Sedtt , feu ApefÉoliea , etntrum Jìt ac vincutum 
uaitjiit ^ coratauaionit Catholica à nerao Calbo/icui babert poteR y 
nifi qui uaitate fieri 6* ioRrina tura ea coajunRus fuerit . 

( > ) tfe ir grafie, Cbrifii , aen fubiiei dtreSiemi &• carrrSio- 
ni P adori t a Cbrijle Ùemiao fuptr Ovile fuum coafiituti y maaifr- 
dt* corrtraiiQit . Midi Mauci. TrsR, de Mtaareb. iiv. BteUf. ijr 
faeul, (ag, x, Lib. 5. taf. «5. , . 
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n za, quando quefto Capo riforma qualche abufo; 
„ quando particolarmente gli abuiì toccano il midob 
,) lo delle Religioni ; è quella una (^ontradizion trop. 
,) po manifcfta . In quella contradizione evidente» 
mente fi ritrovano i Refrattari a' Decreti circa i Ri- 
ti Malabarici. Si gloriano per una parte d'ellèr non 
folamente del Gregge di Gesù Grillo, ma di affati- 
carfi con più zelo d’ alcun altro Milfionario a man- 
tener quello Gregge nella fitoimillìon che dee al fuo 
Vicario in Terra ; e dall’altra poi ne rigetta i De. 
creti, che riformano gli orrendi abufi , di cui è sfre- 
giato il Culto divino . Roteano in tal cafo i nollri Pa. 
dri difpenfarfi dal ricorrere alla S. Sede, informarla 
di fimili abufi, e ubbidire alle Decifioni, che potef- 
fero indi venire? Fu quella la loro condotta: con- 
dotta, nella quale fi fon uniformati alla dottrina de* 
Teologi, e de’ più Santi Dottori della Chiefa Gal- 
cana . 

San Bernardo è di quefto ; numero , fcrivendo 
Egli a un gran Papa con quefii termini „ ( 1 ) Al 
„ voftro Tribunale App*^olico devon efler portati 
„ tutti gli pericoli ,* e gli fcandali , che nafcono nel 
,, Regno di Dio i e in particolare , quelli che fon- 
„ concernenti alla Fede perchè fon di parere che di 
„ qui venir debba- ogni riparo a’: danni , dove non 
„ può la Fede patire alcun- ecclillì . . ' r • ,' > ‘ 

A nome ai quefi’ Oracolo potéan così - parlar i 
noftri Padri. Se appartiene al Vicario di Gesù Grillo 
il rin^ediar a tutt’ i fcandali , che nafcono nel Regn'o 

■ di 


( 1 ) Opartet ad veflrum referri Afofiolatum , ptriemla quoque , 
fraudala, emergentiaim Regna Dri , ea fraferttm qua de fide cantta» 
gumt , dignutn namq. arbitrar ibi patijfimum refareiri damna fidii , 
ubi non pTffit fidet jjentire defeSum , Epià, tpo. 
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di Dio, fe ne vide giammai uno, cóntro cui il Pallor 
fupremo abbia dovuto mfggiormente armarli di^utta 
la Aia autorità per diltruggerlo ? Tratta vafi di unione 
la più prodigiofa de* noftri Sagramenti co’ Riti fagrile- 
gi dell’ Idolatrìa. Quello fcandalo sfregiava la Chicfa 
Indiana , e facea gemere i veri Fedeli . Piero vien in- 
formato; il di lui cuore s’affligge di codell’ abomina- 
zione ; par la , e tuona per fulminarla ; iì fa relìllenza , 
e in. Aiccia dei Criflianeflmo , e dell’ Idolatrìa , ven- 
gon beffati, e i di lui oracoli, e i di lui fulmini. 

Una rihellion sì manifefta volea men di fermez- 
za da’ noftri Padri? Potranno effcr biafimati fe fi fon 
feparati in Divinis da coloro, che notoriamente eran 
colpevoli di fomigliante rivolta? Se non l’ avellerò 
fatto, non avrebbero anzi operato contro i Decreti 
di tutto il Clero Gallicano? 

Fù efpreffamente ordinato a tutt’ i Vefcovi , e lo- XVT. 

TO Vicarj Generali, d' aner premura ( r ) che i Fedeli Jl citro dì 
generalmente , Chierici ^ e Laici facejfero la ftejfa Pro- 
fejftone della fede che profejfa^ e fegue la Romana Cbie- 0 queiu che 
fa , Madre , MaeHra , e Colonna , e fido appoggio della /» 
•oerità; necefiaria eofa effitndoy ebe tutf^ie altre Cbtefe 
Ji conformino alla fua dottrina , m virtn della preemi- uria di a,- 
nenia y ed autorità y che tien fipra tutte, Ugient. 

V' Lo' fteffo Clero in un altr’ adunanza fa quella 
foleniie protefta del rifpetto che dobbiam portar al 
Capo della Chiefa . Ecco come fi efprime itrivendo 

a In- 


( I ) Optram dabunt Epifcopi Hr eoram Viearii , ut in oemibut Sy» 
mdit tam Dìoufanis , yuam Provincialibuf , omnet & /iuguli , tura 
Citrici , tuia Làici ampUilantur , (à* aperti profrj/iune exm fiderà 
proHurrtient , yuam Sanda Romana Ecclefia , Mxgiflra , Coìumaa 
firmamentutn ver itati t , profitetur é* colit : ad hac enim propter fuara 
prineipalitatem y neceffe- efl amnet convenire Ecclefiat , InadisConc. 
Cler. Gali. An. 1(79. Ut. Coaft. 
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a Innocenzo X. Sappiamo , ( i ) che ove rìjùie il Ca- 
po della Chiefa > ivi fajjifie inefpugnabil fortezza del- 
la fedey e la Metropoli di tutta la difcipltna»* 

Finalmente per tacer di mille altri documenti 
della dottrina delia Chiefa Gallicana toccanti il li- 
fpetto, e la fommilllone dovuti a’ Decreti della San- 
ta Sede, afcoltiam come il Clero di Francia elbrta 
tutt’ i Vefcovi , e vedremo fe degni fono i nol\ti Pa- 
dri di bialìmo, oppur di lode nella lor tenuta con- 
dotta . £’ quefta una graie tefiimonianza i die' egli , del 
\ rifpetto , che fi porta a Dio , quando fi rifpettano , ed ono- 
rano quelli , che in quefto Mondo ha egli coflituiti per 
effer fua Immagine , tener le fue 'veci , e in luogo fm 
vifihilmente fupplirc alle necejfitk degli Uomini per faln- 
tt dell' anime loro : Cofa ebe fiata offrendo conferita prin- 
cipalmente a' Sommi Pontefici , che prefiedono a tutt'i 
Vefcovi y egli è ben dice'voley ebe quelli fi rieonofcaao in- 
feriori a luì , e che gli portino tal onore , e rispetto , ebt 
all' efimpio loroy il rimanente degli Uomini faccia la. 
fiefa cofa. Si efortano, adunque "i Vefèomi ad ononùr U 
S. Sede AppoSediauiia.le^ Maumta Chiefa y fondata full' 
infallibile promajfa di Dioy fui fangue degli Jppofioli,i 
de' Martiri u M^re dell' altre Chiefe y e la quale , per 
parlare con S.. Atanafio y è come il fagro CapOy per cm 
le altre [Chieft , che non fono fe non fe fite Membra f 
mauàengonoy e confervano * Ri fpettiamo parimente Nojln 
Signore il fapUy Capo vi fibile della Chiefa Univerfalty 
Vicario di Dio in terra y Vefcovo de' Vefcovi y e Patriar- 
chi y in una parola , fucceffor di S. Piero da cui l’ dp- 
popolato y ed Epifcopato hanno avuto primeipio y e fu di 
tui fondò la Chiefa , quando gli confegnò le chiavi dtl 

Cte. 

( » ) Stfnuir uhi eaput EccUJì*. , ili totius Siiti urttm , totim & 
iiftiflint Metrofolim . Cler- Gallic- i6jo« 
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Cleto y eoli’ infaltibilità della Fede y che 'fi è ceduta mi- 
raeolojamesfe mantenerfi fino ai preferite immutabile ne' 
fuoi (ucte fiori ; per la qual cofa ha obbligati li Cattolici a 
rendergli tutti l’ ubbidienzuty e a vivere fommeffì et loro 
fanti Decreti , ed Ordini . Si efortano i Vefcovi a far 
continuare lo ftefio , e reprimere per quanto potranno gli 
fpiriti libertini y che voglion ebìamar in dubbio e mette-' 
re in coutrafio quefla fagrofanta autorità confermata^ 
da tante leggi divine , e pofitive ; e per dimofirar agli 
altri la firada ; faranno ejfi li primi a far vedere la la- 
ro fommtfitone , 

Tutti quefti Oracoli«della Chiefa Gallicana^ fo- 
llo tali , che facciano fapere a’ noftri Padri , che non 
poteano feparariì dalla C^unione in Divinit da^ pub- 
blici Refrattari a’ Decreti della S. Sede , in una ma- 
teria, che riguarda quanto di più augufto ha la no- 
ftra Fede? Anzi aH’oppodo, quefti Oracoli non fan 
forfè baftevolmente veoere U neceflìtà d’una tal fe- 
parazione ? E con)e potrà perfuaderiì , che fia per- 
melTo Punirli ad Uomini ribelli alla voce del Vi- 
cario di Gesù Grido con Uomini , che ricufano di 
fottometeerfì a più fulminanti Decreti della Roma- 
na Chiefa? e come credere in appreflb col Clero di 
Francia, che qaefia Chiefa Romana y è la MaefirUy la^ 
Colonna , e il faldo appoggio della verità ? Che la fua 
fedsy è l' unica y ed invartabih regola della fede dell' tU- 
tre Cbie fet Che il fuo Vefeovo è il Capo vifibilcy e Pa- 
fiore di tutta la Chiefa f Che dov’ ei rifiede ivi è la-, 
fortezza della fede , e la Metropoli di tutta la dtfei- 
pl/na f Cb’ egli è ’tl fuceefiar di Fiero , fopra cui Gesù 
Crifio ha fondato la fua Chiefa , dandogli le chiavi del 
Cielo y e V infailAnlità della fede ; Che tutti quefii giu- 
fii motivi y obbligati avendo i Cattolici a prefiar a’ Sommi 
, Fon- 


Gli Oracoli 
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non dicono 
altrimenti 
che fia ferm 
mejfo di co- 
muni caro JQ 
Divinis co’’ 
Keheiii alla 
Sm Sodo • 


Digitized by Google 


loo Memorie Stanche 

Pontefici ogni forti d" uhbid/e»a,a y e fammi Jfìone d jW 
Decreti y non fi potrebbero mai troppo reprimer: gli /piriti 
libertini y che dubitar •vogliono y e metter in quefiionCu 
quejla fagrofanta autorità Jiabilita dalle leggi umane , 
r dfvinef 

Come , diffi * come credere quefte verità collie 
Chtefa Gallicana , e nel tempo flelTo ricevere alla Aia 
Comunione quelli, che ardi l'con combattere la verità 
iin al fegno di pubblicamente violare un Decreto au« 
torizzato dal Capo della Chiefa , fin a fegno d’alzar 
la fronte in villa del Cielo , e della Terra contro gli 
Oracoli i più precifi del Pailor Aipremo , e furrogare 
alle Cirimonie fante , che volea onninamente pratti. 
car fi dovefiero con tutt’ illibatezza una farragine di 
Riti macchiati dall’Idolatrfa , e dalla fuperllizione . 
Calpellano finalmente gli Anatemi, che lancia per 
ellerminar sì orrende ulanzer 

r cgpfuteìm Se i nollri Milfionar^ avelTcr ricevuti alla Comu* 
qucfli Padri , non avrebbero dato in manifelle 
Ccfuiti all» contradizioni ? Lungi dunque dal crederli degni di 
loryonmnu. tjfafimo fc hatt ciò ricufato, fieno piuttoilo encomiati 
^ver operato in conformità della loro Fede? Non 
^ fede, ' pocean fennoir^fe penfare, che diverfamente operando, 
facean torto alla loro Fede , e rradiVan la propria co- 
fetenza entrando in Comunione co* ribelli all'autori- 
tà della S. Sede. Dican pur ciò che lor piace i Refrat- 
tari r Elfi violavano pubblicamente un Decreto confer- 
mato più vtrfte da quella Suprema autorità nella più 
autentica folenne forma. Cofa die impegnò i nollri 
tsprrjiìini j^ffionarj da quel punto a riguardare il Decreto, per 
Conni,, Ce. «far t termini ( 4 ) di un S. Papa, come un Oracolo 
ntraie, ri'velato ol fuecejffore di Fiero y la di tui ^ppoftoliau 

Se^ y 

y Nella fua lettera Dogmatica dell’ Otuvo Concilio GcDeiale» 
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Sedfy è Jotto una fpecialtjpma protezione dell’ Ahijjìmo y 
ed ha fentpne feguita la 'verità , fenza dar giammai nel 
menomo errore y dt cui tutta la Ghie fa Cattolicay e i Con- 
cilj Generali hanno fempre rifpettata /’ autorità , ed gli 
hanno ubbtd,tOy come che era quella JleJfa y ch'ebbe ori- 
gine dal Principe degli Appoftoli y la cui dottrina è fia- 
ta da'- Santi Padri abbracciata > da cui fon deri'vati i 
più chiari lumiy e la quale tutti li Santi y e Ortodofft 
Dottori hanno rifpettofamente •venerata y e fedelmente^ 
feguitata ; e non mi fono flati fe non fe gli Eretici che 
fianfi innalzati a combatterla con calunnie y e odiot’ ec- 
ce zzioni. ( 1 ) 

Sull’ idea di quello Decreto , erano forfè mal 
fondati i nollri Padri a credere y che preilando ub- 
bidienza ad un Decreto, che regola il culto divino, 
feguivano la Dottrina di tutta la Chiefa Cattolica ; 
e i Miflìonarj , che lo trafgredivano fono mille., 
fallì pretesi , urtavano ne’ l'cogl; dell’ Erelìa ? E per 
ciò non era naturai cofa , che innalzalfero tra elfi , 
ed i Refrattari un muro di feparazione , che da una 
parte mettelTe in villa di tutt’ i Fedeli dell’ Indie il 
rifpctto , e la fommilfione dovut’ alla Sede Appollo- 
lica , e che facelfe dall’ altra conofceie la temerità, 
ed audacia de’ Refrattari ? Era tanto neceiìaria una 
tale feparazione quanto che i Partigiani de’ Riti non 

T om. III, G c vole- 


XVII. ' 

LM ftpMrOm 
zion» in Di* 
vinis it’ Cu» 
puctimi «• 
Cefuiti 'tru 
ntcegaritm 
pt’l Criflia» 
nefim» dtU\ 
Indie , 


( I ) E/u/ vera eenftffìo a Patte de Calie ^eveltta ed , pn fuu è 
Domino heatue e/l pronumtiatui , eujut adnìtente ptefidio f kac Ape- 
flolica ejui Erelejie , nunquam de vii veritatre in fualibet errorie 
parte , defltat ejl ; eujut authoritatem , nipoti Apodolorum omnium 
Prineipa femper omnit Catholica Chri/li Ettlega & univerfalee 
Synodt , fiJehter ampletìentee , in tunaie fecnta funt omnefane Pt- 
nerahilet Patret Apoflolicam ejut doUrinam umplexi, per amtm tjp 
prohattjpmn Eeelepa lumina tlaruerunt y ^ fiuidtm trimitmionibnt 
ac deroiationum odiit injeeuii , 
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joi Sfurici^ , ,’|, i' 

volevano comunicare co’ Cajipuccini nello Stnritaa^ 
che per autorizzare la propria ribeliione^gli Ordini 
della S. Sede , e per dare con ciò^ad intendere alla 
Chiefa, dell' Indie , -che il Decreto di M. di Tournoa 
non co^tenea fé non Regole, e Decifioni frivole, e 
pericolofcr Non. poteafi dunque accordare loro una 
comunione , che non volevano fe. non in fpirùo di 
ribelliojae, ,e d.’ infedeltà , fenza entrare neljpcqlij^ 
rito, e fenza partecipare alle peccaminofe lord opre! 
Qual Uomo lenfato, ed adorno di .qualche fentimento 
di pietà ,',e.di religione fubitamente. quella verità non 

Il preeett» di comprende ? s 

fe’ic‘ifige*d9 ^ opponga pur mille volte che potevano » 

iLi t‘ •fltrip- Cappuccini .comunicare co’ Partigiani de’ Riti fenza 
#0, entrat,. neilei loro ,oppinÌQni , e lenza approvare la.# 

^ribellione': che.. le addotte ragioni abbatteranno fera- 
gUu> il- pie quello friyojo preteUoi, Qiù non fi tratta degli 
" ■ ' interiori fentinienti , ma foto degli elleriori, Or quan- 

! do ci fi propone quello citeriore per un motivo con- 
. 'i,' \ trario alla fede, e 4jlla,fommilfione.douuta alla San- 
ta .^de, e. che quello motivo compar ifee agli occhi 
del pubblico, non farebbe un violare il precetto del- 
la conlelfionv della fede il venire a quell ’elleriore.^ 
Non può dubitarli , che i Refrattari non avelfero que- 
lli .-'motivi, efigendo , quell’ elleiiore da’ Cappuccini . 
Non 4 pubblicavano apertamente che il Decreto non 
contenea , che Decifioni , e Regole ingiulle , frivo- 
le , ed impoflìbili ad olfervarfi , ed eglino rigettan- 
dòle non divenivano nè Scifmatici , nè Ribelli , nè 
Scomunicati , e che non potevafi fenza ingiultizia , 
JTenzà ferire Ja carità, fcparare da elfi » Tal era il mo- 
tivo che gl' impegnava a ricercare , a follecitare , a 
impiegate 1 ’’ autorità per coitringere i Cappuccini. ad 
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immettergli alla loro comunione; tal è altresì il mo>- 
rivo, che avrebbe refi complici i Cappuccini della ri- 
bellione , della refiftenza, e del traviamento de' Parti- 
giani de’ Riti , fe accordata gli aveflero la comunione < 

Un paflTo di S. Paolo mi ferabra de’ più prò- 5 »•*- 

prj a perfuaderci quella verità , ed a farcene cono- 
(cere la forza. I Pagani elpongono fulle pubblichej 
Piazze le carni, eh' erano fiate fagrificate agl’ Idoli ^ 
colle carni ordinarie . I Crifiiani che volevano fare 
la loro provvifione fi trovavano imbrogliati , perchè ei venga rim 
credevano renderli fofj^tti d' idolatria mangiando ‘‘*'*^* “jtlu 
di quelle carni, che fagrificate furono agl’ Idoli . Ecco 
come gli confola S. Paolo l'opra ciò : Mangiate y die’ 
egli , tutto ( I ) ciò che fi svende al Mercato feaxa /«- 
formar'vi di nulla : E’ la ragion che ne dà lì è , che^ 
la T erra , e tuttocciò cb* ella contiene , appartiene a Dioy 
t non a' Demonj , che non rendono immonde quel- 
le cofe , che fe gli prefentano; ma in apprelfo pro- 
pone un cafo , ove proibifee di mangiare di quelle 
carni. Se un Infedele, aggiunge v’invita a mangiar 
feco , e fe llando alla fua Tavola vi dice : £cco ciò 
cb’ è fiato (agri ficaio agl’ Idoli : ( 2 ) Afienetevene a ca- 
gione di colui , che •ve /’ ha detto , e per riguardo della 
cofeienz-a non ninfira , ma altrui , vale a dire, fecondo 
la fpiegazione degl’ Interpreti , ( 3 ) che voi potete in 
buona cofeienza mangiare di quefte carni, perchè fa- ", , 

pcte bene , eh’ elleno non lafciano d' appartenere a 

Cc 2 Dio, .* 

» 

fi) Omne quoi in Uaeello Vénti , nténducéitr , uibil inttrroga».. 
tei propter ronfeientiam : Domini ejl terra dr pìenitudo ejut . J. Co- 
rinth. Gap. io. 

( X ) Hic immolatnm eff lioìit i Nolite manducare prtpttr illnm, 
mui in.icavtt y dr propter conjcitniiam dico, non tuam, (ed alttritn. 
ibid. 

( } ) 5. Crifojl. dr Teof. in hunc locum. 
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Dio , quiuminque fiano ftace fagrificate a* DemonJ i 
ma fiete obbligati d* ailenervene » perché mangiando* 
ne, in tal circoftanza l'Infedele potrebbe credere^ 
che voi approvalfi la fua idolatria ; poiché non ave* 
• ' ' te orrore a quelle carni eh' egli s’ immagina appar* 
' ' 1 ’ • tenere al Demonio, elTendo Itale a lui offerte. 

. ' L' Appoffolo vuole , che il Criltiano s’ aftenga 

da quefte carni per la precifa ragione , che l' Infe- 
dele quale gliele prefenta potrebbe credere, che non 
facendo alcuna difficoltà di mangiarle , approvi , 5 
non condanni la fua idolatria : Che non avrebbe ^* 
giunto a quello S. Paolo fe altronde fuppoffo avelie, 
che il Criltiano fbllè Ikuro che l' Infedele facea fer* 
vire quelle carni ad uno fpirito d* infedeltà , e per 
di^rezzo della Cattolica Religione? Ora quello è il 
calo in cui lì trovavano i < Cappuccini a riguardo *de* 
Refrattari . Quelli non' dt'manaavano la comunione 
loro fe non fe per quanto autorizzare fi volevano nel* 
la propria difiiobidienza , e f^rfuiuiere a’ Crilliani , 
che il Decreto era del tutto degno della loro indif- 
ferenza , e del loro difprwKf. t 

Nel tempo della pcrfecuzione de’ Maccabei , che 
richiedevano ad Eleazaro i Tuoi fallì Amici? Altro 
titaidr» ne. non pretendevano , che l’ citeriore , non richiedeva. 
giat'iTcarni 8'^ rinunzialTc interiormente alla- 

pcrmefe fer fua Religione . Gli prefentavano altresì delle car* 
/« raiioat ni permelTe dalla fua Legge . Solamente volevano 
che falvaffe l’ apparenza facendo viltà di mangia- 
«' Crìfiiani. re carni fagrifìcate agl’ Idoli , affinchè il Re ere* 
delTe ch’egli aveva ubbidito a’ fuoi ordini , e cho 
perciò fcanzalTe la morte . I Refrattari al Decreto 
falfi Amici de’ Cappuccini ufano nella ItelTa maniera 
con effi : Non pretendiamo , imno eglim , che voi 

aderite 
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aderice alle noftre appellazioni» nè che (rigettiate il 
Decreto : Non vi bialìmiamo 1 * accettarlo » e fottomet- 
tervici . Solamente vi chiediamo che non turbiate.» 
con un zelo eccélfivo la pace, e che per non inaf- 
prire i Spiriti , abbiate almeno la condefcendenza^ ^ 

di accordarci la vohra comunione , il rifiuto della^ 
quale perfuade pur troppo a' Criièiani , che noi fia* 
mo Scifmatici , e Scomunicati rigettando quello De- 
creto . Perchè , che v' importa di ciò che penfiamo 
noi sù quell’ affare , purché voi fiate ubbidienti agli 
Ordini della S. Sede, ed alle Decifioni della Chiela?i 
Quella ingannevole favella non è a un diprellb 
fimile a quella degli Amici di Eleazaro: Favella, che ^ ^efrtìurj 
con altrettanta forza rigettare dobbiamo , con quan- 
ta ne usò quello gloriole Martire dell’antica htggCy tht lU Amiti 
poiché non è più permeffo d’ accordare a’ Refrattari , ‘ 

la comunione che ci richieggono a folo dilprezzo di r/lcgpfutr: 
una Regola prelcrina lotto pena di Scomunica , di quel- Meomunic»/» 
lo foffe permeflb ad Eleazaro di far villa di mangiare Divinis. 
delle carni , che non gli fi volevano far mangiare.» 
fe non fe a difprezzo della Mofaica Legge. Se i Par- 
tigiani de’ Riti ci fanno vedere , che fra quelli due 
cafi vi fia una difparità, che poffa condurre ad una 
differente confeguenza io gli prometto in buona fede 
di pubblicare, che i Cappuccini hanno fatto male in 
negare loro la comunione in Di'vinis , ma fe non ve 
ne trovano alcuna non dovrebboiio rientrare co’ loro 
Neofiti fotto il giogo dell’ ubbidienza , e ritornare.» 
tutt’infieme nell’Ovile del Sovrano Pallore delle Ani- 
me nollre. Non v’è momento da dubitare, che Bene- 
detto XIV. perl'ualb finalmente della fincerità di loro 
ritorno non mollri anche più tenerezza per ricever- 
gli , di quello abbia moilrata feverità per punirgli : 

Parlerà 
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Parlerà 1 oro '«olla- •medesima paterna bontà , cbe usò 
Benedetto ‘XiXi. al Vefcovo di S. Malò, quando gli 
teftimoniò il fuo pentimento della rciìlècnza avuta^ 
per la Coftinizione. 

XVIII- Gli dice il Papa nel fuo -( 4 ) Brente : Venerahi- 
If Fratello : avete dunque fatta feria rifltffione al ter- 
Refylt7ar/,* ^/or»o delle vendette del S ignare y che P avvicina t 
fe tornafer» e allo fpaveutevol conto , che il Supremo Giudice diman- 
derài da tutti quelli^ che per fua divina Providenia a 
/» 'homi che folti per comandar ad altri . Quefle favie riflefftoni ft- 
Btmd. XIII. netrato vi hanno di gran cordoglio per le lunghe dtffe- 
y!f^v7"iis > ( ^ ) che vi lian tenuto da Noi /eparato . £/• 
Kalò dopo il fe VI han fatto nafcere fentimenti di pace, e di falute: 
fuo ritorno . pruova ben evidente della bontà del Dio delle Mi feri- 
cardie, e della fua Potenza. La firada, in cui vi fett 
ripofio tirar dovrebbe a feguir le vofire pedate coloro » 
la di cui tardanza troppo per voi funefia , avrà cagio- 
nato fin qui il vofiro indugio. Nella wiutazion del vo- 
firo Cuore, Noi lodiamo P opra della deftra dell’ Alti f- 
fimo, e ci congratuliapno de' vofiri generofi fentimenti M 
pietà, e fammi filone y come di una vera vittoria ; perchi 
il più gran Trionfo, come dice S. Bernardo , è il fatto 
metter fi alla divina Maeflà, e la più foia gloria, è l« 
^a^Bentdth-' nH' autorità della Cbiefa fua Madre r 

toxiii. Piagnevamo fopra di voi, (r) al fentire, che v’in- 

carn- 

(4) Ds’i ^-Gennaio 1718. a Vincenzo Francefco Vefcovo rff S.MalJ* 

• (fc) Il Vefcovo di S. Thome, c i Gefuiti dell’ Indie colle Jon- 
^ ^he loro dispute contro i Decreti, fi fono feparati dalla Sede Ap- 
pollolica . 

(/■) La tenerezza de’ Sommi Pontefici li ftende fino all’ Indie, 
e l’ellremità della Terra; Con amaririìmo dolore afcultano che i 
Alidlonari nnifcono le teaebrc del Pasancfimo alla luce del Van- 
gelo , preferifcono de’ Riti impuri e fupenUziolì alle nollre piU 
fante cerimonie. Opal giubbilo pe ’l Sonino Pontefice che aihmit* 
la Chìefa fe gli vedelfe fpargerc amare lagrime de’ loro trafeorh* 
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cammtiuvate pe’ fentieri dell'errore; maall’ intende* 
re, addietro» non fappiam efprimer la gio- ~ 

ja,.0Qn,cui vi veniamo incontro per abbracciarvi te. ^ > 

neramente, quando vpi delTo venite a noi incontro 
piagnendo i^-volki traicorli; Ciò so» e , che fer la fven- 
emra di qaejli ultimi temfi% e dalla faterna nojlra fol- 
lecìtudine che ci mo've fotrete ben giudicare tfual Jìa il 
noflre prefente rifentimenta. Qmi colpi ^ e colpi y crudeli 
non fenteM noiiro Cuore ) al vedere che vien ne- 
gata i' ubbidienza a’ Decreti Apposolici ; attaccata la 
loro autorità con iferitture , e dilcorlì ; arditamente 
difenderli l’errore, ed infultar con dannate appella- 
zioni la lana dottrina, e mettere a brano l’unità ded- 
la Cbiela? v - li- ■--t. 4 v 

' Siamo però ricolmi di confolazione in Gesù Crijlo 
dall' intendere dalla 'vofira lettera de' 12. Dicembre y che 
ahjurando tutte l' opere delle tenebre Voi accettate la Co~ 

Bituzione U nigenitus y Jènza meruna reBrizione , 0 modi., 
fic azione ; Quello che maggiormente acerefee la nofira^ 
gioja y è che ritornando voi alla vojlra Dioceji , farete 
fervir di modello a' Ribelli, e Refrattari ( /> ) la t»®. <// p«. 
Bra ubbidienza; e con un difiorfo P aflorale gli diflor 
gannerete de' loro errori , e injpirerete loro un finterò pe».- 
cimento y e gli difporrete^ per la loro fommilfione alle 
Coltituzioni Appolloliche a ricevere le fpirituali ric- 

chez- 

{a) Periiftere per più di ij. anni in una pubblica contraven- 
zione ad un Decreto conrermato da tre Papi . Combattere con pa- 
fole, e Tcritture le Appoftoliche decifioni , pcrfcguitare i Lega- 
ti , i Deputati della S. Sede, I MiÙìonarj ubbidienti alla Chiefa, 
non è quefto un ferir mortalmente il cuore del Vicario dì Gesù ' 

Crifto, fouarciarla velie inconfutile del Figlio di Dio, c rompe- 
re 1’ Ecciefiaiiica unità ? 

(i) Il Papa tratta da Refrattari, e Kebclli quelli, che lì op. 
pongono alla Collituzinne . Si poflbno applicar gli llcflì Epit- 
teti a’Miifionarj, che fi oppongono al Decreto# 
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chczze , che vengono da’ tefori della Chiefa . Il fin 
nofiri dejtderj , è *oedergli efenti dal •vecchio 
^0 fermento f camminare fer una •via tutta nuonray muti ii 

fentimenu agli umili di cuore, {a) ritornare al cen- 
tro deir unità , da cui s’ erano allontanati , e colle^ 
neceflarie preparazioni meritare di partecipar k gra- 
zie del Santo Giubbiko. ( ^ ) « 

Quindi y 0 Venerd>il fratello j fmbito ritornato alla 
*voflra Diocejiy e che adempiuti avrete i •vojlri doveri y 
e fietofi impegni , fiate perfuafo , 'che niente ritarderà gli 
effetti della nofira benevolenza , e il compimento delle 
no fi re brame . Conducete adunque al fine l' opra da 'vù 
intraprefa con quello fieffo corraggio con cui l' a'vete in- 
cominciata . Ella è un opra degna della virtù d’ un Ve- 
feovo , e indifpenfahilmente ntceffaria per la folate del vo- 
firo Gregge. Il Principe de' V afiori y d quale tutti ren- 
deremo ragione delle Pecorelle a noi a fidate y lo richie- 
de , ed affetta dalla vofira pietà . La confumazione fari 
di gloria al nofiro Capo y ed a voi fervirà di corona , 
g farà una forgente di gioia per Noi , un efempio d 
Mondo Crifiiano ; e per prefagio di perfetta pace : con^ 
tutta tenerezza , Venerabile Fratello vi diamo la Pa- 
tema nofira Appofiolica benedizione, Roma 15. Gen- 
najo 1728- 

Sareb- 


(«} I Vefeovi di S. Tommafo cercano piùttofto di allontanare i 
loro Popoli dalla fommilfione colle foro Lettere Faftorali che à 
muovergli a feguirla : ben lungi di rillabilire la pace e l' unione 
fra loro , d’ arrichirgli de’ beni della graaia raddoppiano fopra di 
loro tefori di collera, e di inakdiiiioiri proteggeado la difubbi- 
dienza, e la ribellione. 

(6) Non fi contenterà il S. Padre di fole promeffe, c foli gii»- 
lamenti fatti dal Vefeovo, c da’MiflIonarj per accordar loro la 
fua amorevolezza; ina verrà, che prima gli adempiano, e ne dia- 
no autentiche pruove , 
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Sarebbe vano il replicar^ da’ nodri 1 Refrattari i XIX. 
che il cafo' toccante il Decreto de' Riti Miìahuici y' i dif. 

è ben differente da quello della Coftituzione 
nitusy della quale fi tratta in quefto Breve, che ia^ aiDccr*ti> 
rivolta contro quefta è un delitto , che non merita P'» • 
verun riguardo, per efler una pubblica profeffione_. oppofiiari^ 
d’un ammaffb d’errori tanto più moffruolì , quan- «//« Coflit. 
tocchè tendono al rovefciamento della Religione , e Unigenituai 
alla diffrazione de’ più gran principi di noffra Fede; 

Laddove la refiffenza al Decreto , non porta feco la 
menoma ombra di colpa , ne pericolo alcuno della_ 
falute ; poiché i Riti proTcritti fono indifferenti 
queffa medefìma Fede, e Religione; e per confeguen* 
za la loro prattica non può meritare gli Anatemi 
del Vicario di Gesù Griffo , ed a più forte ragione 
nemmeno allontanare dall’ unità della S. Sede. 

Nel porre ffne a quell’ Opera non diffimuliamo 
CCtó’ alcuna ; Vi é ditfeecnaa’f é vtro tra la rivolta^ w’ 7 /^ 
de' Ribelli alla Coffituzione, e quella de’ Refrattari ;/> o/>i«im». 
al Decreto. Ma fc fofle peimeflo il decidere, ftan-''^’^"^* 
do Alila condotta di quelli ultimi, non farebbe molto f * 
malagevole a>giuffificare, che la Decilìone più reale, 
è che i Ribelli alla Collituzione fono i nemici del. 
la Compagnia di Gesù , ed i Refrattari al Decreto 
ne fono i membri . Quelli nulla perdono , piccan- 
doli d’ una perfetta fommillìone alla Coffituzione , e 
quelli dell’ Indie nulla guadagnano in ubbidire al 
Decreto . 

A ben ravvifare nelle Aie fembiaùre una talo 
differenza , per quanto grande ella Aa ; può avèrti 
fondamento di riguardare come Scomunicati, e Scif- 
matici i Ribelli alla Coffituzione , e voler che fi 3 u 
delitto il trattare alia lleflà maniera i Refrattari al 

Tom. III. Dd Deere. 
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' Decreto? In cheifondafi un tal fentimcnto ? Se la^ 

> Coftituzione è una Legge emanata dal Capo della« 

' Chiefa ; il Decreto ha lo ftelTo vantaggio. Se la Ca 
ftituzione è ftat’ accettata col confenfo tacito ò efpref. 
fo di tutto il Ceto de’ Pallori , non è flato collo ftelTo 
applaufb ricevuto il Decreto? Se vi è flato folamen. 
te qualche temerario, che fiali sdegnato contro ia^ 
Coflituzione ; ve ne fono altri che il piccini nume^ 
IO de’ Refrattari , quali contro il Decreto follevati lì 
fieno . Fra i Ribelli alla Coftituzione vi furono an- 
che de’ Vefeovi , quando fra i Refrattari al Deaeto 
non vi furono che i Miflionari della Compagnia , per- 
chè i Vefeovi di S. Tommafo Refrattari > fem^ 
pre da quella fortiti. 

T>ìffeftHi» errori condannati dalla Coflituzione fono ca» 

tbt v'ì tra pitali per la Fede; ma le fuper&izioni, e le idolatrie 
giioppfitori proferitte dal Decreto, riguardano forfè meno effen* 

' zialmente la Religione ? Aggiugniamo , che gli errori 
gruntig. dalla Coflituzione dannati fono vefliti d’efpreffioni 
tolte da’ S.S. P. P. , e perciò fono più pericolofì per 
. , ,la verità, e più degpi a’efTer proferiti ; ma nel tem- 

po fleffo pofibno più facilmente fotto quella cortec- 
cia ingannare ; laddove' le cirimonie fuperfliziofe , e 
idolatre , che il Decreto condanna non fono efpref- 
fe, nè defìgnate fe non fe da’ termini cavati da’ Li* 
bri della Gentilità , e da diverfì Rituali del Pagane- 
flmo Cintnonie inventate da’ Brammani non per 
altro, che per rendere un culto al Demonio. 

. ’r Pollo ciò i noilri Padri iiidependentemente dall* 
ubbidienza , e dal rifpetto , che deveft alia S. Sede « 
independentemente dal timore d’ offendere la loro co- 
fcienzai,- e> di metter un oflacolo alla falute de’ Neo- 
fiti i\ poteano> efh. fenza tradire gl' iutereffi più efTen- 
- V K).. vi) . * l zialì 
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Sofra le MiJJtoHi del Mdhh, P. IH. Lib. TtT. a i i 
Siali della Religione , oprue diverfamente cicca, i traf. 
greiTori^ del DeciietOMCol-. rigettarli dalla loro comu. 
rione? ‘Hanno: i Refrattari molto più torto di Wnarfi 
di quella condotta , 9 ùantocchè,. eglino • 1" hanno 

lodata, e tenuta a riguardo de’ Ribelli alla Colèitu- 
zione , quantunque non fotrero nominatamente denun- 
ziati ; D’ onde, ne fegue.,. che quelli P.P, non credo- 
no in .conto alcuno , che fia neceflaria la denunzia» 
per obbligarci ad evirare il commetzio cogli Scomuni- 
cati , c Sdfmatici . Ne fegue ancora che i Miffionarj 
Gefuiti ritrovandofi nell’ Indie in quello cafo , dovea- 
no i noftri Padri ricul'ar d’ aver con eflb loro la comu- 
nicazione m Di'v/ttif 4 \ ' 

•' Che Ita ufi quelli Miflionari manifeftament? . ritto- XX.- 
vati in quelli cafo, chiunque ha letta la prefente Ope- CoHctuficm 
ra , ne ‘farà per forza convinto. La prirna Parte ha fat- 
to dimoftrativamente conofcere , che il Decreto del 
Cardinale di Tournon aorr ha giammai ceflato d’ob- 
bligare fotto pena di Scomunica lafa Sententi^ , poiché 
è Rato confermato dalla S.Sede , e che M.de Visdelou, 

Vefcovo dt'datidropoh' , Vicario Appollolico , non ha 
operato oltre delkìiiaiacoltà in fcomunicando i Ri- 
belli agli Ordini della detta 8. Sede, e al Decreto. 

^ ’ 'I fatti che vengono deferitti nella - feconda Parte , 
convincono che i Miilìonarj della Compagnia hanno 
fino a giorni noftri feguito a violar il Decreto in molti 
àrticoH . Per quella Terza finalmente lì pruova ad evi- 
denza , e non può negarfi , che i noftri Padri non fie- 
no comendabili per aver xicufato di comunicare «« D/- 
•vinsf co’ Refrattari al i>ec£eto ; e devefi accordare an- 
cora, che in quello rifiuto viiì è operato con troppo dì 
riferva, e che non può quafi feufarfi di debolezza, ma 
noi abbiamo tutto il luogo di credere , che quell Ope- 
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Difeorfo dì 
S> Bernardo 
a' Vefcovi di 
Srantia im- 
dirÌLzato a' 
Cafpue. dell’ 
l^die , 


ili ' Memrìr Stòrithi 

ra animerk fempre più i'noftri MifficMiarj , ed mfpirerà 
ona fermezza » che non 0 kifcivrà 'più vincere per un^ 
vano pretefto/fe'di nuovo i P.P. GeAiiti trafgrediran* 
no puoblicamente queftoDeci>eco.«Come leultin^ Re. 
lazioni pur troppo ci fanno temere di quefta diigrazia» 
malgrado qualunque Giuramento folenne , fatto da^ 
tutt’i Miilionarj d’oflervarto; Con queifo timore quai 
non è che troppo fondato , non polTo meglio dar fine, 
che coll* incoraggire lo zelo de* nollri Padri Col dif. 
corfo altre volte fatto da S. Bernardo a’ Vefcovi di 
Francia , in circoftanza d' uno Scifma che fi levò nella 
Chiefa. (a) 

Ecco il tempo , dice , ò Padri ( i ) in cui non è fi» 
fermejfo al njoftro coraggio nè il nafconder^y nè il langui- 
re. La fpada , che fembra minacciare a' noftri giorni la^ 
morte a tutto il Corpo di Get» Crijio , Jlà fofpeja fopra U 
mofire T efie , e quanto meno •vi fttmate effofit alla ftragCy 
più ella fia contro di •voi affilata : così •voi fitte obbligati 
ò a coraggiofamente refifiere a fuoi ajfalti , ò a milmente 
cedere : ( lo che mai Iddio non permetta ) Chi ^ com- 
piace di pr efie dere fra •voi^ non •vi ricouofce punto ^ poiché 
non riconofcete quegli , cui la Cbtefa tutta con ^voi ricenie 
per quegli che viene in nome del Signore . Ei non lo rice'VCt 
io dito , ma quegli che vien in fuo proprio nome : nè ciò fa 
fiupire , poiché nell’ età , dove fi ritrova , afpira tuttavia \ 
alla gloria di atqmfiarfi una gran riputazione y ed infian- 
cahilmente /’ affatica per attivarvi . Non è certamente 
per errore y nè per una popolare vocty che mi fia mojfo a^ j 
far ofiervsure la vanità di quefi' Uomo , che io condanno di 
fua propria bocca . Nella Lettera da lui confidentemeate 
fcriPoa al Cancelliere , non lo fupplica egli forfè con al- 
~.i' - ^ ‘ tret- 

(a) Epift. iitf. 

0 ) ChunuvanlI allora i Vefcovi col nome di Padri, 
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Sofra Is Mìffiom iel MahA, f. ìli, Lil. ITT. 5 t j' 
trettàntu indegnità , che bajfe%za a farlo decorare della 
tanca di Legato Voi 'vedete che fa l' amor della glo- 

riai Sà che farà dijficile a perfnaderey fercbè un Uomo 
dogo d' aver fatta fer lungo temgo una gran figura tnu 
fuoiy gruova goi r off ore a dover comgarire fra qne* fiefft 
in bajla fortuna. Viene ricouofciuto ger quel deffo di cui 
farla la Scrittura : Avvi una confujione che fa cadere in 
geccato, Mon dovraffi aver forfè in conto dt fece ato benj'" 
enorme , cotejla orgogliofa vergogna , la quale fa che la 
terra y e la cenere /'abbia a male, non dirò d'ejfere fotto- 
mejfa y ma di non comandare . 

Ecco dunque la ragione , fer cui queJP Uomo /’ è fe- 
f arato dal S, Ladre il Foga , e dalla S, Cbiefa fua Ma- 
dre: Ecco ciò y che lo imgegna al cago della divifione , e che 
fa y che amsndue non facciano che una fol cofain una fola va- 
nità, Si fono collegati ajjieme ; hanno formati difegni con- 
tro Dio, Ambedue fi confeffanoy fi difendono y e fi fanno va- 
lere giuttoflo gerò ger gl' intereffi dell' amor grogrio y chegd 
vantaggi comuni , gerebè fon Uomini , che non amano al- 
tri chele mede fimi , St fono ritrovati avergli fleffi defiderg 
fer cofgtrare contro il Signore , e contro il fuo Crtjlo , . . Co- 
sì da una bocca fola y ma da un doggio cuore fono ufeite cojè 
cotanto contrarie: Le labbra ingannatrici hanno gr^er iti i 
fentimenti eggofli a quelli del cuor medefimo , Fenjate gerò 
voi y che un Uomo la di cui cofeienza è agitata da sì varj 
movimenti y e che ne' fuoi di fcorfi fa vedere il sì y ed il 
nò y gojfa aver nell’ anima del timore , e della vergogna^ 
ger lo Sagrilegioì In vano grocurano , dice 1‘ AggoHolo, 
(a) di far qualche bene d’ avanti a Dio, ed agli Uomini, 
quando all’ efemgio di quejlo Giudice malvaggio , non te- 
mono nè Dio y nè gli Uomini Lo dico giagnendo il Me- 
mico della Croce di Gesù Grillo ard,fce- dt fcacciar dalla-, 

loro • 


( «) I. Corinth. 8. Lue. i8. 


214 MÓMOrie' S^«rtehe 

Difctrftdi loro fede i Sant! y che ricufano d' adorar té Befi/dy la tià 
l’ r^fcovi'lii aderta fé non fe fer njomitare beflemmie y e 

Frai$eia in. fer beHemmior il nome di Dioy ed il fao Tabernacolo : S* 
^rizzsto sforza d’ alt^are Altare contro Alti^ , e fenz‘ aver rU 
goardo a ciò eh' è giufio y è nòy daffertutto mette difor- 
dine y e fa tutti gli sforzi fer fe durre i CriJlianij e in- 
nalx>ar gli Scifmatici . Quanto fon degni fuejli mefebitù 
di pietà, confenteudo gl’ infelici d ejfer innalzati- fsr 
quefii mezzi , 

Del rimanente , dimandano quefli Scifmatici un nuomo 
giudizio y acciocchì tenendo la loro profojtzione rigettata., 
fofiano a'ìier luogo a gridar che fi è fatta ingiufttzia ; e 
e fe viene ammeffa nel mentre che i Collitiganti fianno 
difputando y f affano effl profittare in quello mentre , ed 
operare incanto ciò che piu lor piace. Non fperate voi 
più alceaur eajàindi, .buono dalla voftra caufa in qualunque 
maniera ella prenda piega : mn temete che il mal fempre 
pin dùgnmentiy fenz' aver riguardo, dicono efli> a quan^ 
fO è fiato fin qui , oggi chiediamo udienza , e fiamo pronti 
4 fottometterci a quanto farà decifo , Ma quefie belle pa^ 
Tùie non fono altro, che un raggiro. E qual altro fcampo 
vi rimane nell' empia voHra intraprefa l Che altro alle, 
gar potrete per fedurre i femplici , per armare i mal affet- 
ti, per dar colore alla vofira malizia, ed alla loro? Iddio 
ha già fatta il Giudizio, che l’Uomo dimanda. ..Voi bett, 
vedett , che bi fogna con tutto lo sforzo refiflere alla mali- 
zia , all’ indegnità, ed alla temerità de’ loro sforzi, Que- 
è interefie di tutta la Cbiefa ; ma principalmente voftro , 
efidvofiri F opali, per quanto poco zelo alziate perla Cafn 
del Signore. Si voi , ed i vofiri dovete molto vegliare, e 
^pregare, affinchè la tentazione non vi forprenda. Tutta 
forza, e la prudenza dee impiegar fi a quella parte , dove 
la violenza del combattimento , ed il Nemicoportapiù acce fa 
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Sopra le MlJJtont del Malah. P. ITT. Uh. TTT. 2 1 j 

ia zaffa . Sapere per efperienza qual fia il furore , r /’ ajlu~ Dì far fi di 

7,10 deli' A'V'verfario . che fi leva contro di voi... Non vi fi 

. r ^ 'r J r- ' n a r * rtfievi d$ 

lajc/ate ne [paventar, ne Jeaurre. Uesu CnSo, forza, e Branda ì». 
fapienza di Dio è con voi , e V intere ffe è fuo. Confidate, dirìzx.ato a* 
egli ha vinto il Mondo', egli è fedele , e non permetterà 
che fiate tentati più di quello, che poffan portare le voSlre 
forze . Siate ficuri, che il Signore lancierà in un colpo la 
fua maledizione a tutti codejli vani sforzi , Non lafcierà 
per molto tempo i Giufii fatto i colpi delle verghe de’ Pec- 
catori . Per altro tocca alla vofira vigilanza P adempiere 
all' incombenze del voflro miniflero il continovar , cornc^ 
già fate , ad aver follecita cara de' vojlri Popoli , affin- 
chè i Giufii non fiendano la mano verfo V iniquità . Dite 
nella vofira orazione pe' Cattolici: Signore ricolmateci 
bene a' buoni, e che fono di cuor retto’, epe' Scifmatici : Si- 
gnore (purgete fui volto loro il roffore, e la confufione ,.sff’ 
finché almeno per quefio mezzo invochino il fuofiro Si Nome, 

Cose fervvem S, inumando Vefiovi di Francia. I no- s. Semerde 
ftri Mijjìonarf fapranno cavare dalla fua Lettera tutto il 5®** 
frutto , che bt fogna nella circoSlanza , dove fi ritrovano , 

Bafia folamente che rispettiamo quello che il Santo dice in 
un’ altra Epifiola : Dcmonftro lupum > inftigo canes; 

Quid inteifii veftra vos videritis. 

Prego finalmente i nofiri Mtjfionarf , di dire a' Cri- 
fiianì , che fono fottomeffi alla loro giurisdizione , quando 
faranno loro fentire quefi' Opera , ciò che Monfig. di Silie» 
lon raccomandava {^a) al fuo Popolo nella Lettera P afio- 
rale, che loro indirizzava , per impegnarli a leggere la fua 
Storia della Cofiituzione LJnigenitus . Imparate dunque di fg taffìtteau 
qui cari filmi Fratelli miei , come fi è voluto far inganno ài- nella fua^ 
la vofira Religione in tutte le Apologie , che la Parte contra- ra- 

ri q ha pubblicate per colorire la fua condotta, e approfitta- ■' 
tevi di quefi a cognizione per afiodarvi fempre più nella Fede, 

• FINE# fa) Mon- , 
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' {a) MonCg. di Laffiteaa per t* innanzi Gefuita nella Tua Lrrtm 

Palloralc de’ i 8 . Nov. i 7 } 6 . che fta al principio della Tua Storia^ 

< della Coftit. Vi fì può vedere fe abbia avuto più riguardo per gli 

Oppofitori di Francia di quello abbiamo avuto noi per quelli dell* 
Indie in queft’Opera. Due ò tre palE della Storia di quello Pre- 
fMg. Jato porranno il Lettore in Itato di giudicarne. Il P»p* * volle, 
5°f* • • dice M. di Sifte'ron , e/ier informuto di di che fa^tva ne’ frequenti ii> 
f cor fi, che 1’ Abbate Chevalier ave» continov^mente con M. Maigroty 
Vefeavo di Canon, e i Procuratori Generali de' Benedettini ^ de’ Ber^ 
nardoni e quello de’ Signori delle Mijfioni flraniere , ed in fine foi» 
qualche Domenicano , c il P. della Fordc. U luogo de! Congreffo , 
tra il Giardino de' Minimi di Francia chiamati a Roma dellaTrim 
miti de’ Monti . 1/ Papa vi mandi Efploratori per venire in chiaro 
de’ loro difeorti . Seppe che vi fi dicea male delle Bolle come fe gli 
jlutori di ^elle falire fofiero flati a Londra i atflerdam . Io mi fono' 
informato cfattamente a Roma di queflo fatto: tutte k perfone ca- 
paci mi hanno accurato, che quella era una delk più groFolane 
calunnie, i. La Bolla non era fatta quando li tenevano quelle Con- 
ferenze . 1 . Efle non erano fegrcte poiché 'vi lì trnovavano perfo* 
nc che M. di Siyirro*» dovrebbe rifpettare. j. Vi li parlava dc’mez- 
zi più propri per rtllabilirc la pace della Chiefa. Per fcrivcrcj 
fatti dì qileila lorra é necelTaria una certezza più che prob.«bile . Ma 
«pii fopra che Uà fondata ? La memoria di M. Msigrot è a Roma' in 
fomma venerazione. Si sò che quell’ lUulIre Prelato ha lolTcrto 
molto per aver voluto d’accordo con M. di Tournon obbligare i 
Partigiani de’ Riti Cinefi a fottometterli alia Bolla £* illa die, que- 
llo l'avrà refo reO’. I Procuratori Generali danno una mentita a 
tal accufa. M. diSìAeron tratta ancor più male i Signnri di S. Oene- 
♦ AIIm fag. viefa . * Il Parlamento , die’ egli , dichiara effervi degli ahuJL nei. 
jjj. le fenrrnze date contro tutti loro \ coti fi viddero a Reimr con/gran. 

fcandato della Religione dicidotto Ecclefiadici tutti feomunieatt i fof- 
fefi celebrare i noflri SS. Mifleri fenz.’ effere flati ajfoluti , e difciolti 
dalle loro cenfure , fu feguito il cattivo ef empio . I Rehgrofi di Santa 
Ceneviefa- , Corpo infinitamente corrotto fe ne approfittarono per in- 
fpirare apertamente altre Scminarijli il difprexM dell’ autorità M. de 
Matlli gli levò il fut Seminario , e lo diede a’ Gefuiti : Ecco il frut- 
to. Ho IO dato in limili cccelG ? Noti ho biafimati che Miffionari 
particolari, e fempre con riprove cognite all’Europa, ed all’ In- 
die fenza pretendere d’ allontanarmi giammai dal rifpetto chepro- 
felTo ad un Illuftre Corpo che deve con me condannare i fuoi Mem- 
bri , che fono ribelli alla S. Sede . Se M. di Sifleron ha creduto ne- 
celTarioalla Religione d' informare la fua Dioceli , c tutto il Mon- 
do de’ fatti difonoranti ch’egli riferifee. I fuoi antichi Confra- 
telli biallmcranno quei che fono fparfi in quelle Memorie, ecbej 
fola tendono a difender la S. Sede, e i fuoi Decreti , ad inliruirei 
Popoli dell’ Indie a fmafeberare l’ ipocrisìa , l’ errolc , e lo Sfciliaa « 


T A V O L 

DELLE MATERIE DELLA TERZA 
LIBRO I. 

iS Ommarh » ' pag, l« 

ì. Motivo che m parlare iella Ca/litm^àùne di Bf - 

^ «edetto Xlt', fopra i RtU Cinefi» P<tg\Ji * 

le ultime Rei avioni della Cochincbina provano la Hecejffìtd 
■ di quefta Cojfituziotte * 4 * 

II« Kelaibtone della Vijtt» JJfoftolica di M» D« la Beaume 

ni. Imbarco di tjuefto Prelato per la Cotbincbina « 
lamentante de' Crijiiani al fue arrivo fotitro i Miffttìnari 
~ della Compagnia * ^ ftg' 9 * 

Ceiosia di quejit Padri contro tl yj^ataiv pag» io» 

Lamenti ebe fannó contro M» Ben gtat. pag. Il» 

Traversìe che /apporta M. d’ Alicarnallb • i2* 

Jtf. F altre è quafi ajjajpnatb ;■ i Cefuitt Ji lamentano di que - 
~ Jlo degno Msj^ionario , pag. ij* 

IV. Giuramento fatto in Home del Piavelo protetto da quefii 

. _ - „ 

Trattano il Vifitatore d' Eretico : vogliono cojlringerìo a con- 

(fdfre lafdcoltd di confejjdre ad un Latto Legnajolo, p,i 5, 

V. Il Vtjttatore intia M.fàvic per far la Vijita nelle prò - 

WfZgO . P^g‘ 

VI. M. de la Beaume ritornando dalla Vijita delle Provine 
• eie Settentrionali foffi'e nella Capitale i medejtmi mal 

trattamenti ebe per l' innantu : umtltd de^ Ce fui ti ia^ 

tj^ejli paeji. pag. 17. 

ìlViy vatore annulla la /comunica contro M. de Flory « Gf - 
vogliono far fare al Vf/itatore la guardia de' Cam 
del ^e, _ _ pag» l^m 

Vii. Morte di M. de la Beaome tome accaduta: e Cerniti 

negano di ajpjlere alle di lui ejjequie dopo avergli 

E c 


A 

PARTE, 


2j8 


Tàvola ielle materie 


negati nella fut mulatta i necejjari foecorfi, pag, ig» 
Vili. M, Favrc pncede a Af. d' Altearnajjo nell' incarico de' 
fuoi travagli • pag. 20. 

Il Provijitatore riforma gli abufi de' Mtjfionari della Com- 
pagnia, pag, 20. 

IX. Decreto cb' Egli fa queflo effetto , pag, io, 

Kitorna in Europa ed arriva fetieemente , pag, zi, 

X. Dichiarazione del P, Carlo Cajlorano /opra la Cojlitu- 

zione di Benedetto XIV, pag, 2J. e fegg, 

XI. Cojiiiuzfone di queflo Sommo Pontefite che comincia Ex 

quo fingulari» fino a 76. 

I Partigiani de’ Riti condannati fono trattati m ejfa comt^ 
Uomini ribelli » ed aduti , pag. ^8. 

Uomini oftinati ^ perduti y c Refrattari. pag, 721 

LIBRO secondo, 

I. QO^gr,'r, pag, 7T» 

Argomenta deeifivo (he prova (he i Cefuiii dell' In- 
die Jono annodati dalle DeHjme, pag,, 79. 

II. le Cetfure del Decreto di M. di Tournon non fono giam- 

mai fiate tolte dalla S,Sede, pag, 8l. 

Le trafgrejponi erano pubblifbet Eglino incorrevano p^blica- 
mente le Cenfitrc f ^ pag, 82. 

J ? agiont fondamentali « che ^bligaromò i Cappuccini a fepa» 
rarfi dalla comunione in piviols co' Miffionari delliL. 
Compagnia , | pag, 84, 

III. Che cojafta Scomunica maggiore ^ 

La Scomunica annefia a’ Decreti produce i fuoi effetti fubito 
incorfa , ^ pag. 8tf. 

I Cejuitt non poteano comunicare io Diviois co' Cappuccini $ 
fenza peccato f | ^ P‘*£’ 

La Scomunica de' Gefuttì era notonam : pag, 87. 

IV. Konfi può fomùnifara io Divinis etl fieomiiifatt notori 

ed ojlinati * pag. 88, 

Heceffid della Separazione^ Effetti della Scomunica maggif " 
re nel civile^ e nello fpiritua/e , pagtoS> 

V. Motivo della Cbiefa tn proibire la comunicazione co'Sco- 

municati , pag, gu 

%ro 
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TklU terza forte. 


zig. 
fag. 92. 


yero fenfì)^ di Graziano C^f^a quejia muterix, . „ , 

jllejfanjro Patriarca jfroibij'ce la comunic azione co» Arto y e 
fuoi fautori, | ^ | 

Il Cowftlio dt MilaHfseg» U tomnhue a felagn, Celejìiù , 
t loro Settatori. 

teucre di S. Celejtinoy e dt Sìmplieìa tapajòfra quejìa Ma- 
feria . J . ^I * 

Sentimento di M. Nicola foyra quejto dogma. fag. 90. 
U comunicazione cogli Euttcbiant cagiona uno Scifma, 

VI. / Cappuccini feparandofi da' Uafutu bamo operato etmfor» 
memente alla condotta degli antichi Padri della Cbiefa* 


fag.qg. 

M. di Virdelou > e i Cappuccini conjultano colla S. Sede /opra 
la toro feparazinne . ^ pag» lOO» 

' La Confermazione del Decreto autorizza quejla feparazione. 

pag. 102. 

VII. Si ^ negato di comunicare con coloro co’ erano Je - 

dalla Caie fa. 

Anaftafio • e Simmaco Papi ordinano la Jepanttioue d^ 

belli della S. Sede . 1O3. 

Ormisda conferma le regole delP unità della comunione • p. lOq. 

M. Boft^uet fcrivendo alle Religtofe di Porto Reale cita la 
Regola Habilita da que fio Papa. pag. 104. 

Vili, l Pape del feà^o Secolo mantengono i Regolamenti [opra 
V unità della comunione . ^ pag. lOj, 

Rigore di S. Cr egoria il Magno fopra ciò. pag. 106. 

Lettera dt quello^ apa a Ciadcriini di ciò eh' erano colpevoli i 

loro rejcovi» pag. loy. 

IX. / Vefeovi dt Meli apura e i Miffionari della Compagnia 

erano più colpevoli di MaJJimOj e di Sabiano da' quoti fu 
ordinato di fepararjt. ^ pag. 108. 

I Cappuccini non hanno avuta abbafìanza di fermezza nella 
feparazione. pag. 109. 

X. P^i del Cettimo Secolo Copra t unità della comunione, p. 109 

Profeffieue di fede del Concilio Cojlanttnopolttano: Hecejjitd 

che vi è di conformarvi^ per confervare la Religione^ 
nella fua purità . pag. lio» 

Papi del XI. Secolo tutti proibifeono la comunicazione co' Ri- 
belli alla S. Sede . paA^ » X I * 

Fez I Par- 
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T^la dflle » 4 teM 

I Partigiani de* Riti tngiujiamentt fi lagnotm ebej Capfat^ 
(int non gli akbiam voluti ricevere alla loro eomumone, 

pagp iij* 

La dottrina de' Ce fatti autorizza g Cappuccini meda loro 

feparazione, pag-ii^ 

Pratiche de'Cefuiti di Francia contrarie a quelle de' loro Mtf. 
fionarj fopra la feparazione ; quejit fi difendono colli Jtefit 
principj che gli Appellanti di quejìo Regno , pag. 1 1 j. 
Argomento dimojirativo delle falfita > che allegano i Mijfìonarj 
della Compagnia per ejentarfi dall' ojj'ervanza del De» 
creto, . _ _ pag, ii 6 » 

XIT» Il Concilio di Coflanza chiama la Cbiefa Romana pura^ 
ed inalterabile nella fua fede f , pag. li J» 

I Vefeovi di Meliapura , ed i Cejuiti dell' Indie fconvolgon» 
V EcclefiaJltca giurifdizione , pag, iii» 


LIBERO TERZO, 

S ommario, pag, 121, 

Regole Jlabilite in perpetuo da CerA Crifio /òpra la fé- 
parazione da' nojiri Pròfimi, . pag. uj. 

Obbligo, che impongono i Canoni a riguardo di età. p. 124, 
La maggior difficoltà cotfifte a fapere fe dopo la Bolla di Mar. 
tinoy, e il Decreto del Conctl. di Cojianza vi fia obbligo 
alla feparazione dagli Scomunicati uou denunziati , tbid, 

II. Differenza che v’ è fra la Cojiit, del Conctl. dt Cojianza , 
e quelle de'Coneilj di Bafiléa , e di Luterano, pag. 127» 

III. La Bolla di Martino l^. fujfìji e quantunque non Je ne pof- 
fa trovar l' Originale . - pag. iiS, 

Tefimonj degli Autori contemporanei fopra la detta Bolla. 
Le Cojhtuztont fatte ne' Concilj di Bufilèa e dt Luterà, 
no non fervon poco a provare che quejla Bolla bu ejt- 
Jlito . pug. I IO. 

IV. Il Concilio Lateranenfe f'". vuole la feparazione dagli fio. 

municati notorj , pag, iji. 

Ragioni che provano la nullità dpi Concilio di Bafilèa. p. 132. 

V. Sentimenti degli Autori della Compagnia J'opra la fepara. 
ztone dagli feomunicati. ^utt' tnfegnano che Jt deve fe» 
parare io Divinis. pag.tltp> 

Sua» 
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Hella terza fatte . a?i 

Suarez « Vafquez la fojlengono apertamente ifome ùbhligo de 
• jur e Div in o» ^ [ i S» 

VI. i Cefuiti fi conformano alla dottrina di quefìt due Tei- 
logt della Compagnia» Que/it fadri non vollero affi» 
Jlere a' t'uneraU dt M, yijitatore della tSocbtcbtna fat - 
to i falfi pretejéi eh' era Uiaufenijla , pag,i^ 8 »‘ 

i mede fimi frotìetfeono a' Uro QrtjUant dare ni juoco y nè 
acqua ad un Cappuccino /comunicato ingiu/lamente ed 
. appaffìonatamente da un ì^efiovo Cefuita» 

I Cappuccini feparandofi da' MiJJìonarj della Compagnia^ 
non gli negano i foccorfi della ‘Otta civile» pag.iqt» 
VII» /■’/jì Teologi Jòfiengono , che non fi può comunicare ni 
-■ tampoco nel civile eof li fiomunicati notar j, pag, iqz» 
Un dotto teologo Carmelitano /calzo rifponde alle ragioni 
colle quali pretendono /^alleggiarjt , pag, 14]. 

Lo jus naturale y e Divine ci obbligano in alcune circo^ 
fianze a fepararci dagli /comunicati non denunziati • 
_ . pag. 144. 

Vntea ragione /opra cui pud uno fondarfi per anteporre la 
Regola //abilita nel Concilio dt Coàuuza a quella^ 
del Concilio di Ba/tlèa^ e di Laterano pofleriori alla 
prima . _ pagi 145, 

Vili. / Cappuccini fono femprt flati ben affetti alla Com. 

pitgnia dt Gesù . par, iqó, 

Difi^renti Lettere de* Mifflonatj Cappuccini . cbe dimoftra. 
no, cbe altro più non defideravano quanto il poter co. 
muntcare co' Pl\ Gefuiti . pag. 147. 

Roma loda la fermezza de' Cappuccini dell' Indie . p. 148, 

IX. t\iente fuori della co/èienza ha pojjut' impegnare que. 

fti Padri ad una tal /epurazione . pag. iqg. 

I Mijftonarj della Compagnia tra/gre difcono anche al pre- 
/ente il Decreto. pag. tqg, 

I Cappuccini dopo alcuni anni non fi fono riuniti con loro^ 
che /ulte promefie /atte in /critto d' ubbidire al De. 

creta. pag. 150. 

Se i Cappuoeini hanno fatta ingiuflizia a' Ge/uiti negan- 
dogli la comunione devono necejjariameute ripararvi : 

‘ Roma ftejfa gli ha lodati della loro condotta, p, 152. 

X. V intenzione del Re Crijliani/fìmo non è mai fiata d'ob. 

blim 


522 Taw^la delle''t»àterìe 

bligàrf 'ì Caffuftini a comunicare co' Ctfuitt • f, 15^* 
Kagiom che obbligarono i Covernatori di Vondtcber$ a J(j . 

vorire /’ jngiuflo procedere de Ge fuiti . pag* 154. 

tffofizitOHe di alcuni princtff umverfalmente abbracciati 
in Teologìa da' quali fi concbiude la necefiìtd della 
fiparazìone\n Divìais dagli Scomunicati • ffigi» 

Cajì ne' quali non fi può comunicare con e[Jt y anche in gra- 
ve necefjìtd . 160. e fegg» 

Efempj deli antico Tefiamento% che provano la feparazto - 
ne, pagw i62t 

Trecetti della nMva Legge t cbe proibifcono la comunica - 
zione cogli Eretici « 

Rigore della Chic fa primitiva verfo coloro cbe s' erano 
feparatt dalla fua comunione - 163» 

Scomunica fulminata contro Andronico da S- Gene fio > di 
cui fi Ja r applicazione in confronta al cafo della fe- 
paraztone de’ Cappuccini* pag. 

Termnza di Hiccolò y e di Adriano Tapi a riguardo di 

J Cappuccini avrebbono pofiutn imitare una tal eandoftiL. 

turfO iGeJuiti. ^ 

Il delitto di Lotario non era tanto perigliofo , quanto la 
ribellione de' Partigiani de' Riti. pag. i 6 g» 

Quefii colla loro condotta cagionano Scifma nella Cbìefa^ 
Indiana , i Cappuccini per guefia fola ragione dovea- 
no fépararfene^ _ „ ~ 

2 Religio fi di S,F rance fca fanno fpecìal profejjfone d'ub - 


bidire alla S-Sede m 


Refifiere a* Legati della S»Sede è un refifiere arPapiL. 

flefio, ^ P»£^}V; 

jlutoritd de' Legati » ^ ^ ibid. 

Il Decreto di M» dì Touruon diviene Opera della S»Se- 

. .... VX' 

XI. l^^gae divenir Seifmatica • ibid* 

Le maffìme della Cbzefa Gallicana non fona violate dalla 
feparazione de' Cappuccini come lo pretendono 1 Farti - 
riani de' Riti. Par, 174 » 


’tani de' Riti. f‘*S* * 74 * 

QueTla reparazione i fondata Julia dottrina del Card, du 
Perrott . pag. 175. e figg- 

IKC‘ 
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Della terza Torte,' 

I Refrattari peccavano tontro la Dottrina e la Santità 
èie' Sacramenti > e delle (irimonte della Cbiefa , p. i^g* 

Jtt che fi è moderata la Cbiefa pe */ hene /Iella pace , e del - 
Itt riunione, , , ■ 

XII. II fenttmento del X^rdiMOl di JMebelieu autortxÀiLi 

tfuejla fiptiraziione; TT t*S‘ 

XIII. • A?« tufernn^ tbe comuni e are eon uh* Lampa - 

i difende unti dottrina impura ^ è un sontami- 
mar/i con eJJ'a» p4g, i8^i 

I Capptttetnt non poteano dunque comunicare to' Vurtirtiu 
«/ de' Riti fenzii parttetf ^re alT impurstti delle loro 



ìraticbe, - pag. 1S4, 

La à 

’irezion d' intenzione non potea giitfiifieare la coma-. 


Divinis co’ Refrattarj . pag, lij;» 

M,Je BfJJi fojitene la JiejJ'n umtà di eomuntone , par, 
Raziocinio fondato full* Dottrima di guefio Caratnale 0 
•' Che ferra la bocca d Kef'rattari , paX\ 

XIV. Sentimento del Card» de Mai UJ /afra la mdefim* 

unità della comunione , pag» iSg, 

I Cappuccini vi fi fono intièramenu it<ii^*»wr»riri^. p*i* i9<H 
Molti Autori Francefi fe^uono la Dottrina dt quefìo gran 

Prelato , e fra gli altri Nicola ^ e Dupin . par, 192, 

XV. Le conferenze ai Lujjon i Journeli’ Michele Manc'ero 
/' accordano nella flejj'a Dottrina . pag. 192, e ftgg. 

Ubbidienza che S, Bernardo vuole che fi abbia alla Santa 
Sede . _ ^ pag, ig 6 » 

XVI. Il Clero di Francia altresì ^ vuole che t'abbia^ 

rapporto in materia di Religione a ciò che decide la 
ChieCa Romana » pag, 197. 

di Oracoli della Cbiefa Gallicana non dicono tn verun 
luogo che fia permèjfo comunicare in Divinis co' Ribelli 
alla F, Sede; l Cappuccini non poteano ammettere 0 , 
GeCuiti alla comunione fenza tradire la loro fede,p, 199. 

XVII. La feparazione in Divinis de' Cappuccini co Gefui- 
ti era necejfaria per il Crifìianefimo dell' Indie, p, 201, 

II precetto di con eUare la Fede efige da noi V ejieriore 

«f//g occafioni dov' è pencolo di rinegarla ^ S, Paolo 
Jpiega chiaramente quejl a dottrina, pag, 102 , 

Eleazaro nega dt mangiar le carni permefe per la ragion 

tbe . 


iti Tavola ielle wàttrte gitila tertia Ta^te, 
eoe S» Paolo le ae^a a' Crifìrani * 

J Kefrattarj u/aao a un dtpreJJ'o lo /iejfo linguaggi» che 
^It Amtct dt Eteaztxro per mpegnarc 0 K.aff cecini 9 
cvmuntcare co» loro in Divinii » 205. 

XVIII» Benedetto Xiy» riceverebbe i Kefr^tarj ton altret- 
~ tanta bontii s con quanta beoeJetto XII !• ricevette tl 
Fefcovo dt S. h/iajo de^o tlftto ritorno y s’ eglino rtet^ 
trafiero ne foro dover tm f‘*S* 20Ó» 

^rev^di Benedetto XHU a queflo Frelato w ibiA , 

^IX* Dtjferenza che <o' è trd Kefrattarj al Decreto con- 

tra i Réti Mulab» e gti Offofitori alla C o jh t u » t q t it _, 

Umgenitus . ..... _ ‘ 

XX. Conci ufioMi generali di Opehr» 21 ir 

Dr/corfo dt S. Bernardo a’ yefcovi di t ranciti inviato a' 
Milftonarf Cappuccini delt Indie r JagTYTiT, 

Si«e/fr BP, in leggendo quefi* Opera a' foro Crtfitani dt^ 
votKT parlargli c^me fece M. cte Lafitteau al fuo Popo» 
h quando gH /piegò la fua Storia della Cofiituz,io^ 
' . »e, pagm 2 1 <. 

i/tiejt dall* /Innotaztione y che gli Oppofinrr dr Francia Jo- 
HO piA maltrattati Storia di gufi}» Prelato Ce^ 

Jutta^ eoe gjteglt dell* Indte in gueft' Opera . pag» zi 6 » 

FINE. 


ERRATA. 


I*m. 14 de FIcuri 
lin. 1*8. eccefli 
fin. r5» a\^uti 
lin. 27. col. 2. 1715. 


Leggi per tuffo de Fiori. 
Leg. aCceffi « 

Leg. avuto . 

Leg. 17? 5- 


Pag. 2. 

Pag. 12. 

Pag. ig. 

Pag. 29. _ , , - , „ . , 

Pag. |{4. fin. j. col. 2.inrereretDTTeg. infcrerentor 
Pag. 38. ■■ 

Pag. 39. 

Pag. 127. 

Pag. l 6 l. 


iin. 5. zi 7 .ania 
lin. 25. acqoiereret 
lin. IO. lui 

alle Apollille capo 




Leg, zizanisr. 

Leg. acquiierct. 
Leg, coi. 

Leg. per tutto Calò. 
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